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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 15 dicembre 2011, n. 233.

Regolamento recante la disciplina sui fl ussi informativi necessari per l’esercizio dei 
compiti attribuiti all’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la destinazione dei beni
sequestrati e confi scati alla criminalità organizzata, nonché delle modalità delle comunicazioni, 
da effettuarsi per via telematica, tra l’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la destina-
zione dei beni sequestrati e confi scati alla criminalità organizzata e l’autorità giudiziaria, a 
norma dell’articolo 113, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159.

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 15 dicembre 2011, n. 234.

Regolamento recante la disciplina della contabilità fi nanziaria ed economico-patrimonia-
le relativa alla gestione dell’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la destinazione dei beni 
sequestrati e confi scati alla criminalità organizzata, ai sensi dell’articolo 113, comma 1, lettera b), 
del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159.

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 15 dicembre 2011, n. 235.

Regolamento recante la disciplina sull’organizzazione e la dotazione delle risorse umane 
e strumentali per il funzionamento dell’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la destinazione 
dei beni sequestrati e confi scati alla criminalità organizzata, ai sensi dell’articolo 113, comma 1, 
lettera a), del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159.
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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 15 dicembre 2011 , n.  233 .

      Regolamento recante la disciplina sui fl ussi informativi 
necessari per l’esercizio dei compiti attribuiti all’Agenzia 
nazionale per l’amministrazione e la destinazione dei beni 
sequestrati e confi scati alla criminalità organizzata, nonché 
delle modalità delle comunicazioni, da effettuarsi per via te-
lematica, tra l’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la 
destinazione dei beni sequestrati e confi scati alla criminali-
tà organizzata e l’autorità giudiziaria, a norma dell’artico-
lo 113, comma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 6 settem-
bre 2011, n. 159.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto l’articolo 87 della Costituzione; 
 Visto il decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, ed 

in particolare l’articolo 113, comma 1, lettera   c)  , il quale 
stabilisce che, con regolamento emanato ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
sono disciplinati i fl ussi informativi necessari per l’eser-
cizio dei compiti attribuiti all’Agenzia nazionale per 
l’amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e 
confi scati alla criminalità organizzata, nonché le modalità 
delle comunicazioni, da effettuarsi per via telematica, tra 
la citata Agenzia e l’Autorità giudiziaria; 

 Visto il decreto del Ministro di grazia e giustizia 
24 febbraio 1997, n. 73, recante il regolamento per la di-
sciplina della raccolta dei dati relativi ai beni sequestrati 
o confi scati, emanato in attuazione dell’articolo 2  -duode-
cies   della legge 31 maggio 1965, n. 575, ora articolo 49 
del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159; 

 Visto l’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 
1988, n. 400; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 22 luglio 2011; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
Sezione consultiva per gli atti normativi nell’Adunanza 
del 27 settembre 2011; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 25 novembre 2011; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, di concerto 
con il Ministro della giustizia e con il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze; 

  EMANA    
il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Sistema informativo dell’Agenzia    

     1. L’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la de-
stinazione dei beni sequestrati e confi scati alla criminalità 
organizzata, di seguito denominata: «Agenzia», gestisce i 
fl ussi informativi necessari per l’esercizio dei propri com-
piti istituzionali ed effettua le comunicazioni telematiche 
con l’Autorità giudiziaria attraverso il proprio sistema 

informativo connesso, in modalità bidirezionale, con il 
sistema informativo del Ministero della giustizia e con le 
banche dati e i sistemi informativi delle Prefetture-Uffi ci 
territoriali del Governo, degli enti territoriali, di Equitalia 
ed Equitalia giustizia, delle Agenzie fi scali e con gli am-
ministratori dei beni sequestrati e confi scati. Ai fi ni della 
completezza delle informazioni e dei dati a disposizione, 
il sistema informativo può cooperare con i sistemi infor-
mativi delle altre pubbliche amministrazioni sulla base 
di protocolli tecnici concordati con le stesse, nonché con 
enti e soggetti privati individuati con provvedimento del 
Direttore dell’Agenzia.   

  Art. 2.
      Flussi informativi    

      1. I fl ussi di scambio di dati, documenti e informazio-
ni con il Ministero della giustizia e l’Autorità giudiziaria 
avvengono attraverso:  

    a)   il sistema informativo delle misure di prevenzione;  
    b)   l’Albo nazionale degli amministratori giudiziari 

di cui al decreto legislativo 4 febbraio 2010, n. 14;  
    c)   il sistema informativo del processo penale, limi-

tatamente alla fase successiva all’esercizio dell’azione 
penale, nonché, anteriormente a tale fase, quando sono 
comunque stati eseguiti provvedimenti cautelari reali;  

    d)   il sistema informativo del processo civile;  
    e)   la banca dati centrale dei beni sequestrati e con-

fi scati di cui all’articolo 49 del decreto legislativo 6 set-
tembre 2011, n. 159, regolata con decreto del Ministro di 
grazia e giustizia 24 febbraio 1997, n. 73.  

  2. I dati, documenti e informazioni oggetto di fl usso 
di scambio ai sensi del comma 1, disponibili nel sistema 
informativo del Ministero della giustizia, sono relativi a:  

    a)   identifi cazione, consistenza, stima, gravami e cri-
ticità dei beni oggetto di amministrazione giudiziaria;  

    b)   provvedimenti di sequestro, dissequestro e con-
fi sca, nonché tutte le informazioni sullo stato dei relativi 
procedimenti;  

    c)   Autorità giudiziaria procedente, generalità dei 
soggetti coinvolti;  

    d)   procedimenti di esecuzione o altri procedimenti 
giudiziali connessi;  

    e)   provvedimenti di amministrazione adottati dal 
giudice delegato;  

    f)   nomina, conferma e revoca degli amministratori 
giudiziari e dei coadiutori.  

  3. I dati, documenti ed informazioni oggetto di fl usso 
di scambio ai sensi del comma 1, disponibili nel sistema 
informativo dell’Agenzia, sono relativi a:  

    a)   aggiornamento della consistenza, della sti-
ma, dei gravami e delle criticità dei beni amministrati 
dall’Agenzia;  

    b)   nomina, conferma e revoca dei coadiutori e dei 
tecnici;  
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    c)   atti di amministrazione dei beni;  
    d)   atti di destinazione dei beni e vicende successive 

ad essi.  
 4. I dati, documenti ed informazioni oggetto di fl usso 

di scambio ai sensi dell’articolo 1 con le Prefetture-Uffi ci 
territoriali del Governo, gli enti territoriali, Equitalia ed 
Equitalia giustizia, le Agenzie fi scali e con gli altri enti 
o soggetti pubblici o privati di cui al comma 1, secondo 
periodo, del medesimo articolo 1, ognuno per i dati di 
propria competenza, sono disciplinati con le convenzioni 
di cui all’articolo 3, comma 3. 

 5. I dati, documenti ed informazioni oggetto di fl usso 
di scambio ai sensi dell’articolo 1 con gli amministratori 
e i coadiutori nelle fasi di cui all’articolo 110, comma 2, 
lettere   c)  , limitatamente all’amministrazione dei beni 
successiva alla conclusione dell’udienza preliminare,   d)   
ed   e)  , del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, 
sono tutti quelli attinenti e comunque utili all’espleta-
mento dell’incarico conferito ai medesimi. I fl ussi si svol-
gono mediante modalità tecniche stabilite dal Direttore 
dell’Agenzia, sentito DigitPA.   

  Art. 3.

      Modalità delle comunicazioni    

     1. Lo scambio di dati, documenti e informazioni è rea-
lizzato attraverso gli strumenti, i sistemi ed i servizi pre-
visti dal decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 

 2. I fl ussi di cui all’articolo 2, commi 1 e 2, sono realiz-
zati in conformità a quanto previsto dal regolamento con-
cernente le regole tecniche per l’adozione nel processo 
civile e nel processo penale delle tecnologie dell’informa-
zione e della comunicazione, adottato ai sensi dell’artico-
lo 4, commi 1 e 2, del decreto-legge 29 dicembre 2009, 
n. 193, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 feb-
braio 2010, n. 24, e relative specifi che tecniche. Con il 
medesimo regolamento sono defi nite le modalità tecniche 
per lo scambio dei dati e la cifratura delle informazioni. 

 3. L’Agenzia stipula apposite convenzioni, previo pa-
rere di DigitPA, con le pubbliche amministrazioni e gli 
enti e soggetti pubblici o privati di cui all’articolo 2, co-
meta 4, per defi nire le procedure ed i livelli di accesso. 

 4. In fase di prima attuazione ed in caso di indispo-
nibilità dei servizi e degli strumenti di cui al capo V del 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, lo scambio di 
dati, documenti e informazioni è effettuato attraverso il 
servizio di posta elettronica certifi cata di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68.   

  Art. 4.

      Norme di rinvio    

     1. Fermo restando quanto previsto all’articolo 3, com-
ma 2, i fl ussi di cui all’articolo 2 sono realizzati nel rispet-
to delle disposizioni del codice in materia di protezione 
dei dati personali di cui al decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196, del codice dell’amministrazione digitale di 
cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e del testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in ma-
teria di documentazione amministrativa di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 15 dicembre 2011 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri e Mini-
stro dell’economia e delle 
finanze 

 CANCELLIERI, Ministro del-
l’interno 

 SEVERINO, Ministro della 
giustizia 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  Registrato alla Corte dei conti il 9 febbraio 2012
Registro n. 1, foglio n. 214

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi -
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   

 — Si riporta il testo degli articoli 49 e 113 del decreto legislativo 
6 settembre 2011, n. 159 (Codice delle leggi antimafi a e delle misure di 
prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di documentazio-
ne antimafi a, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, 
n. 136), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    28 settembre 2011, n. 226, 
supplemento ordinario:  

 «Art. 49    (Regolamento).    — 1. Con decreto del Ministro della giu-
stizia, di concerto con i Ministri dell’economia e delle fi nanze, dell’in-
terno e della difesa, è adottato, ai sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, un regolamento per disciplinare la raccolta dei 
dati relativi ai beni sequestrati o confi scati, dei dati concernenti lo stato 
del procedimento per il sequestro o la confi sca e dei dati concernenti 
la consistenza, la destinazione e la utilizzazione dei beni sequestrati e 
confi scati, nonché la trasmissione dei medesimi dati all’Agenzia. Il Go-
verno trasmette ogni sei mesi al Parlamento una relazione concernente 
i dati suddetti. 

 2. Il Consiglio di Stato esprime il proprio parere sullo schema di 
regolamento di cui al comma 1 entro trenta giorni dalla richiesta, decorsi 
i quali il regolamento può comunque essere adottato. 

 3. Le disposizioni di cui agli articoli 45, 47, 48, nonché di cui al 
presente articolo si applicano anche ai beni per i quali non siano state 
esaurite le procedure di liquidazione o non sia stato emanato il provve-
dimento di cui al comma 1 del citato art. 47.». 

 «Art. 113   (Organizzazione e funzionamento dell’Agenzia).     — 
1. Con uno o più regolamenti, adottati ai sensi dell’art. 17, comma 1, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell’in-
terno, di concerto con i Ministri della giustizia, dell’economia e delle 
fi nanze e per la pubblica amministrazione e l’innovazione, sono disci-
plinati, entro il limite di spesa di cui all’art. 118:  

    a)   l’organizzazione e la dotazione delle risorse umane e stru-
mentali per il funzionamento dell’Agenzia;  
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    b)   la contabilità fi nanziaria ed economico patrimoniale relativa 
alla gestione dell’Agenzia, assicurandone la separazione fi nanziaria e 
contabile dalle attività di amministrazione e custodia dei beni seque-
strati e confi scati;  

    c)   i fl ussi informativi necessari per l’esercizio dei compiti attri-
buiti all’Agenzia nonché le modalità delle comunicazioni, da effettuarsi 
per via telematica, tra l’Agenzia e l’autorità giudiziaria.  

 2. Ai fi ni dell’amministrazione e della custodia dei beni confi scati 
di cui all’art. 110, comma 2, lettere   d)   ed   e)  , i rapporti tra l’Agenzia e 
l’Agenzia del demanio sono disciplinati mediante apposita convenzione 
non onerosa avente ad oggetto, in particolare, la stima e la manutenzio-
ne dei beni custoditi, nonché l’avvalimento del personale dell’Agenzia 
del demanio. 

 3. Successivamente alla data di entrata in vigore del regolamento, 
ovvero, quando più di uno, dell’ultimo dei regolamenti di cui al com-
ma 1, l’Agenzia per l’assolvimento dei suoi compiti può avvalersi di 
altre amministrazioni ovvero enti pubblici, ivi incluse le Agenzie fi scali, 
sulla base di apposite convenzioni non onerose. 

 4. L’Agenzia è inserita nella tabella A allegata alla legge 29 ottobre 
1984, n. 720, e successive modifi cazioni.». 

 — Il decreto del Ministro della giustizia 24 febbraio 1997, n. 73 
(Regolamento recante disciplina della raccolta dei dati relativi ai beni 
sequestrati o confi scati), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   28 marzo 
1997, n. 73. 

 — Si riporta il testo dell’art. 17, comma 1, della legge 23 agosto 
1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri), pubblicata nella   Gazzetta Uffi -
ciale    12 settembre 1988, n. 214, supplemento ordinario:  

 «Art. 17    (Regolamenti).     — 1. Con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, sentito il 
parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni 
dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  

    a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei 
regolamenti comunitari;  

    b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legisla-
tivi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate 
alla competenza regionale;  

    c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge;  

    d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge;  

    e)  .  
 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 2:

     — Il decreto legislativo 4 febbraio 2010, n. 14 (Istituzione dell’Al-
bo degli amministratori giudiziari, a norma dell’art. 2, comma 13, del-
la legge 15 luglio 2009, n. 94), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
16 febbraio 2010, n. 38. 

 — Per il testo dell’art. 49 del citato decreto legislativo n. 159 del 
2011, si veda nelle note alle premesse. 

 — Per i riferimenti al citato decreto del Ministro della giustizia 
n. 73 del 1997, si veda nelle note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’art. 110, comma 2, del citato decreto legi-
slativo n. 159 del 2011:  

 «Art. 110    (L’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la desti-
nazione dei beni sequestrati e confi scati alla criminalità organizzata).    
— (  Omissis  ). 

  2. All’Agenzia sono attribuiti i seguenti compiti:  
    a)   acquisizione dei dati relativi ai beni sequestrati e confi sca-

ti alla criminalità organizzata nel corso dei procedimenti penali e di 
prevenzione; acquisizione delle informazioni relative allo stato dei 
procedimenti di sequestro e confi sca; verifi ca dello stato dei beni nei 
medesimi procedimenti; accertamento della consistenza, della destina-
zione e dell’utilizzo dei beni; programmazione dell’assegnazione e della 
destinazione dei beni confi scati; analisi dei dati acquisiti, nonché delle 
criticità relative alla fase di assegnazione e destinazione;  

    b)   ausilio dell’autorità giudiziaria nell’amministrazione e custo-
dia dei beni sequestrati nel corso del procedimento di prevenzione di cui 
al libro I, titolo III;  

    c)   ausilio dell’autorità giudiziaria nell’amministrazione e custo-
dia dei beni sequestrati, anche ai sensi dell’art. 12  -sexies   del decreto-
legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
7 agosto 1992, n. 356, e successive modifi cazioni, nel corso dei proce-
dimenti penali per i delitti di cui all’art. 51, comma 3  -bis  , del codice di 
procedura penale, e amministrazione dei predetti beni a decorrere dalla 
conclusione dell’udienza preliminare;  

    d)   amministrazione e destinazione dei beni confi scati in esito del 
procedimento di prevenzione di cui al libro I, titolo III;  

    e)   amministrazione e destinazione dei beni confi scati, anche ai 
sensi dell’art. 12  -sexies   del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, e succes-
sive modifi cazioni, in esito ai procedimenti penali per i delitti di cui 
all’art. 51, comma 3  -bis  , del codice di procedura penale;  

    f)   adozione di iniziative e di provvedimenti necessari per la tem-
pestiva assegnazione e destinazione dei beni confi scati, anche attraverso 
la nomina, ove necessario, di commissari      ad acta     .  

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 3:

     — Il capo V del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 (Codi-
ce dell’amministrazione digitale), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
16 maggio 2005, n. 112, supplemento ordinario, reca: «Dati delle pub-
bliche amministrazioni e servizi in rete». 

  — Si riporta il testo dell’art. 4, commi 1 e 2, del decreto-legge 
29 dicembre 2009, n. 193, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
22 febbraio 2010, n. 24 (Interventi urgenti in materia di funzionalità del 
sistema giudiziario):  

 «Art. 4    (Misure urgenti per la digitalizzazione della giustizia).    — 
1. Con uno o più decreti del Ministro della giustizia, di concerto con 
il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, sentito il 
Centro nazionale per l’informatica nella pubblica amministrazione e il 
Garante per la protezione dei dati personali, adottati, ai sensi dell’art. 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
sono individuate le regole tecniche per l’adozione nel processo civile e 
nel processo penale delle tecnologie dell’informazione e della comuni-
cazione, in attuazione dei principi previsti dal decreto legislativo 7 mar-
zo 2005, n. 82, e successive modifi cazioni. Le vigenti regole tecniche 
del processo civile telematico continuano ad applicarsi fi no alla data di 
entrata in vigore dei decreti di cui ai commi 1 e 2. 

 2. Nel processo civile e nel processo penale, tutte le comunicazioni 
e notifi cazioni per via telematica si effettuano mediante posta elettro-
nica certifi cata, ai sensi del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e 
successive modifi cazioni, del decreto del Presidente della Repubblica 
11 febbraio 2005, n. 68, e delle regole tecniche stabilite con i decreti 
previsti dal comma 1. Fino alla data di entrata in vigore dei predetti de-
creti, le notifi cazioni e le comunicazioni sono effettuate nei modi e nelle 
forme previste dalle disposizioni vigenti alla data di entrata in vigore 
del presente decreto. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 4:

     — Il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia 
di protezione dei dati personali), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
29 luglio 2003, n. 174, supplemento ordinario. 

 — Per i riferimenti al citato decreto legislativo n. 82 del 2005, si 
veda nelle note all’art. 3. 

 — Il decreto del Presidente della repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in ma-
teria di documentazione amministrativa - testo   A)  , è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   20 febbraio 2001, n. 42, supplemento ordinario.   

  12G0023
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 15 dicembre 2011 , n.  234 .

      Regolamento recante la disciplina della contabilità fi -
nanziaria ed economico-patrimoniale relativa alla gestione 
dell’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la destina-
zione dei beni sequestrati e confi scati alla criminalità orga-
nizzata, ai sensi dell’articolo 113, comma 1, lettera   b)  , del 
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto l’articolo 87, quinto comma, della Costituzione; 
 Visto l’articolo 113, comma 1, lettera   b)  , del decreto 

legislativo 6 settembre 2011, n. 159, che prevede l’ema-
nazione di un regolamento ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, per la disciplina 
della contabilità fi nanziaria ed economico-patrimoniale 
relativa alla gestione dell’Agenzia nazionale per l’am-
ministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e 
confi scati alla criminalità organizzata, assicurandone la 
separazione fi nanziaria e contabile dalle attività di am-
ministrazione e custodia dei beni sequestrati e confi scati; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 27 feb-
braio 2003, n. 97; 

 Vista la legge 31 dicembre 2009, n. 196; 
 Visto il decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91, ed in 

particolare gli articoli 4 e 26; 
 Visto l’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 

1988, n. 400; 
 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 

Ministri, adottata nella riunione del 22 luglio 2011; 
 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 

sezione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza del 
27 settembre 2011; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 25 novembre 2011; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, di concer-
to con i Ministri della giustizia, dell’economia e delle 
fi nanze; 

  E M A N A    
il seguente regolamento:    

  Capo  I 
  PRINCIPI E DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.
      Principi fondamentali    

     1. Nel quadro dell’autonomia contabile, patrimoniale 
e organizzativa sancita dall’articolo 110, comma 1, del 
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, l’Agenzia 
nazionale per l’amministrazione e la destinazione dei 
beni sequestrati e confi scati alla criminalità organizzata, 
di seguito denominata «Agenzia», uniforma la propria 
attività amministrativo-contabile alle disposizioni del de-
creto del Presidente della Repubblica 27 febbraio 2003, 
n. 97, nelle more della attuazione delle disposizioni del 

decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196 e del regio decreto 18 novem-
bre 1923, n. 2440, nonché alla normativa fi scale e civili-
stica vigente. 

 2. L’Agenzia ha piena autonomia negoziale e provvede 
agli acquisti, alle forniture, ai lavori e ai servizi in gene-
re, necessari per il suo funzionamento, nel rispetto delle 
disposizioni legislative vigenti, nazionali e comunitarie. 

 3. L’Agenzia uniforma, altresì, la propria azione al 
principio della rigorosa separazione tra la contabilità fi -
nanziaria ed economico-patrimoniale relativa alla propria 
gestione e le attività di amministrazione, custodia, desti-
nazione e vendita relative ai beni sequestrati e confi scati 
alla criminalità organizzata. A tale fi ne, l’Agenzia tiene 
distinte scritture contabili relative a queste ultime atti-
vità, che diano contezza della gestione dei beni seque-
strati e confi scati sia dal punto di vista fi nanziario che 
economico-patrimoniale.   

  Art. 2.

      Assetto organizzativo    

     1. La gestione contabile e fi nanziaria dell’Agenzia si 
svolge attraverso centri di responsabilità determinati con 
riferimento ad aree omogenee di attività, anche di carat-
tere strumentale, inerenti alle competenze istituzionali. 
L’istituzione di centri di responsabilità è disposta dal Di-
rettore dell’Agenzia, di seguito denominato: «Direttore». 
Il dirigente titolare del centro di responsabilità è respon-
sabile della gestione e dei risultati derivanti dall’impiego 
delle risorse umane, fi nanziarie e strumentali assegnategli.   

  Art. 3.

      Indirizzo politico, programmazione e direttiva generale 
dell’azione amministrativa    

     1. Il Consiglio direttivo dell’Agenzia, denominato di 
seguito: «Consiglio direttivo», approva entro il 31 otto-
bre di ciascun anno, tenendo conto degli atti di indirizzo 
emanati dal Ministro dell’interno e sulla base delle pro-
poste formulate dal Direttore, la relazione programmatica 
contenente le linee strategiche, le politiche e i programmi 
delle attività che l’Agenzia intende intraprendere o svi-
luppare in un arco temporale, di norma, non inferiore ad 
un triennio. 

 2. La relazione programmatica costituisce il docu-
mento preliminare per la predisposizione del bilancio 
pluriennale. 

 3. Il Consiglio direttivo, tenendo conto degli atti di in-
dirizzo emanati dal Ministro dell’interno e della relazione 
programmatica di cui al comma 1 e sulla base delle pro-
poste formulate dal Direttore, approva annualmente la di-
rettiva generale dell’azione amministrativa dell’Agenzia, 
unitamente al bilancio di previsione.   
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  Capo  II 
  PRINCIPI E STRUMENTI DELLA GESTIONE ECONOMICO-

FINANZIARIA

  Art. 4.
      Principi informatori per la gestione

e la formazione del bilancio di previsione    

     1. L’esercizio fi nanziario ha la durata di un anno e coin-
cide con l’anno solare. 

 2. La gestione fi nanziaria è unica e si svolge in base al 
bilancio di previsione, redatto in termini di competenza 
e di cassa. 

 3. Il bilancio di competenza mette a confronto gli 
stanziamenti proposti con quelli dell’esercizio preceden-
te defi niti al momento della redazione del documento 
previsionale. 

 4. Nel bilancio di previsione è iscritto come posta a se 
stante, rispettivamente dell’entrata e della spesa, l’avanzo 
o il disavanzo di amministrazione presunto al 31 dicem-
bre dell’esercizio precedente a quello a cui il bilancio si 
riferisce; è iscritto, altresì, tra le entrate del bilancio di 
cassa, ugualmente come posta autonoma, l’ammontare 
presunto del fondo di cassa all’inizio dell’esercizio a cui 
il bilancio si riferisce. 

 5. Gli stanziamenti di entrata sono iscritti in bilancio 
previo accertamento della loro attendibilità; quelli relativi 
alle spese sono iscritti in relazione a programmi defi niti e 
alle concrete capacità operative dell’Agenzia. 

 6. Il bilancio di previsione deve risultare in equilibrio, 
che può essere conseguito anche attraverso l’utilizzo del 
presunto avanzo di amministrazione, con esclusione dei 
fondi destinati a particolari fi nalità. 

 7. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 20 della 
legge 23 dicembre 1993, n. 559, sono vietate le gestioni 
di fondi al di fuori del bilancio. 

 8. Il bilancio di previsione espone le entrate e le spese 
per il funzionamento dell’Agenzia in coerenza con i prin-
cipi contenuti nella legge 31 dicembre 2009, n. 196.   

  Art. 5.
      Bilancio pluriennale    

     1. Il bilancio pluriennale, presentato in allegato al bi-
lancio annuale, è elaborato solo in termini di competen-
za, non ha valore autorizzativo, è riferito, di norma, ad 
un triennio ed è aggiornato annualmente. Esso traduce in 
termini fi nanziari le linee strategiche, le politiche e i pro-
grammi delle attività dell’Agenzia risultanti dalla relazio-
ne programmatica di cui all’articolo 3. 

 2. Il bilancio pluriennale non forma oggetto di appro-
vazione e non comporta autorizzazione a riscuotere le en-
trate e ad eseguire le spese.   

  Art. 6.
      Bilancio di previsione    

     1. Lo schema di bilancio di previsione, predisposto sul-
la base degli elementi forniti dai dirigenti preposti ai cen-

tri di responsabilità, entro il 30 settembre dell’anno prece-
dente a quello al quale il bilancio si riferisce, è deliberato 
dal Consiglio direttivo, entro il successivo 31 ottobre. 

 2. Lo schema di bilancio di cui al comma 1 è sottopo-
sto, almeno quindici giorni prima della delibera del Con-
siglio direttivo, al Collegio dei revisori dei conti che, a 
conclusione del proprio esame, redige apposita relazione, 
proponendone l’approvazione, l’approvazione con rilievi 
o il rifi uto di approvazione. La relazione contiene con-
siderazioni e valutazioni sul programma annuale e sugli 
obiettivi che l’Agenzia intende realizzare e, in particola-
re, sull’attendibilità delle entrate previste nei vari capitoli 
di bilancio e sulla congruità delle spese. 

 3. Il bilancio di previsione annuale ha carattere autoriz-
zativo, costituendo limite agli impegni di spesa. 

 4. Entro dieci giorni dall’approvazione, il bilancio di 
previsione, comprensivo degli allegati, è trasmesso al Mi-
nistro dell’interno e al Ministero dell’economia e delle 
fi nanze. Per le variazioni al bilancio di previsione si ap-
plica la stessa procedura. 

  5. Il bilancio di previsione è composto dai seguenti 
documenti:  

   a)   il preventivo fi nanziario, articolato nella versione 
decisionale e gestionale; 

   b)   il quadro generale riassuntivo della gestione 
fi nanziaria; 

   c)   il preventivo economico. 
  6. Costituiscono allegati al bilancio di previsione:  

   a)   la relazione programmatica; 
   b)   il bilancio pluriennale; 
   c)   la tabella dimostrativa del presunto risultato di 

amministrazione; 
   d)   la relazione del Collegio dei revisori dei conti. 

 7. L’Agenzia adotta un sistema di contabilità analiti-
ca, unitamente alla contabilità generale, in conformità 
all’articolo 21 del decreto del Presidente della Repubblica 
27 febbraio 2003, n. 97.   

  Art. 7.
      Preventivo fi nanziario e classifi cazione

delle entrate e delle spese    

     1. Il preventivo fi nanziario decisionale è ripartito per le 
entrate e per le spese in missioni e programmi, riguardanti 
gli obiettivi strategici e le aree omogenee di attività. L’ar-
ticolazione delle entrate e delle spese, nel momento in cui 
evidenzia il capitolo come unità elementare di classifi ca-
zione, dà origine al preventivo fi nanziario gestionale ne-
cessario per la gestione dei programmi, progetti e attività 
e per la successiva rendicontazione. 

 2. Le entrate e le spese sono rappresentate secondo gli 
schemi di cui agli allegati n. 2 e 3 al decreto del Presiden-
te della Repubblica 27 febbraio 2003, n. 97. 

 3. Il preventivo fi nanziario riporta anche i dati previsio-
nali dell’anno precedente. Tali previsioni sono quelle de-
fi nitive, ossia quelle contenute nel preventivo fi nanziario 
approvato all’inizio dell’anno precedente, modifi cate dal-
le variazioni intervenute nel corso dell’anno fi nanziario. 
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 4. Le partite di giro comprendono le entrate e le spese 
che l’Agenzia effettua in qualità di sostituto d’imposta, 
di sostituto di dichiarazione, ovvero per conto di terzi, le 
quali costituiscono al tempo stesso un debito e un credito 
per l’Agenzia, nonché le somme somministrate al cassie-
re economo e ai funzionari ordinatori e da questi rendi-
contate o rimborsate.   

  Art. 8.

      Quadro generale riassuntivo    

     1. Il quadro generale riassuntivo della gestione fi nan-
ziaria è costituito da un quadro riepilogativo redatto in 
conformità all’allegato n. 4 al decreto del Presidente della 
Repubblica 27 febbraio 2003, n. 97, in cui sono riassunte 
le previsioni di competenza e di cassa.   

  Art. 9.

      Preventivo economico    

     1. Il preventivo economico, redatto in conformità 
all’allegato n. 5 al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 27 febbraio 2003, n. 97, include i budget economici dei 
centri di responsabilità dell’Agenzia. 

 2. Il preventivo economico dell’Agenzia diventa auto-
maticamente operativo dopo che il preventivo fi nanziario 
decisionale è stato autorizzato dal Consiglio direttivo. 

 3. Il preventivo economico racchiude le misurazioni 
economiche dei costi e dei proventi che, in via anticipata, 
si prevede di realizzare durante la gestione.   

  Art. 10.

      Tabella dimostrativa del presunto
risultato di amministrazione    

     1. Al bilancio di previsione è allegata una tabella di-
mostrativa del risultato di amministrazione presunto al 
31 dicembre dell’esercizio precedente a quello cui il bi-
lancio si riferisce, conforme all’allegato n. 7 al decreto 
del Presidente della Repubblica 27 febbraio 2003, n. 97. 

 2. La tabella dà adeguata dimostrazione del processo di 
stima e indica gli eventuali vincoli che gravano sul rela-
tivo importo. 

 3. L’Agenzia può disporre del presunto avanzo di am-
ministrazione quando ne sia dimostrata l’effettiva esisten-
za e nella misura in cui lo stesso risulti realizzato. 

 4. Del presunto disavanzo di amministrazione si tie-
ne conto all’atto della formulazione del bilancio di pre-
visione al fi ne del relativo assorbimento. Nella delibe-
razione di approvazione del bilancio di previsione, il 
Consiglio direttivo defi nisce i criteri per pervenire a tale 
assorbimento. 

 5. Ove, in sede consuntiva, sia accertato un maggior 
disavanzo di amministrazione rispetto a quello presunto, 
sono adottati i provvedimenti atti a eliminare gli effetti 
dello scostamento.   

  Art. 11.
      Fondo di riserva per le spese impreviste    

     1. Nel bilancio di previsione è iscritto un fondo di riser-
va per le spese impreviste nonché per le maggiori spese 
che possono verifi carsi durante l’esercizio. L’ammontare 
del fondo non può essere superiore al tre per cento e infe-
riore all’uno per cento del totale delle spese correnti. 

 2. I prelevamenti dal fondo di riserva sono disposti con 
apposito provvedimento del Direttore fi no al 30 novem-
bre di ciascun anno. 

 3. Sul fondo di riserva non possono essere emessi man-
dati di pagamento.   

  Art. 12.
      Assestamento, variazioni e storni al bilancio    

     1. Entro il termine del 31 luglio di ciascun anno il Con-
siglio direttivo, su proposta del Direttore, approva con 
propria deliberazione l’assestamento del bilancio. Ulte-
riori variazioni al bilancio di previsione di competenza 
e di cassa, comprese quelle per l’utilizzo dell’avanzo di 
amministrazione, possono essere deliberate entro il mese 
di novembre, salvo eventuali casi eccezionali da motiva-
re. I relativi provvedimenti si concludono con un sintetico 
quadro riepilogativo delle variazioni disposte. 

 2. Le variazioni per nuove o maggiori spese possono 
proporsi soltanto ove sia assicurata la necessaria coper-
tura fi nanziaria. 

 3. Sono vietati gli storni nella gestione dei residui, non-
ché tra la gestione dei residui e quella di competenza e 
viceversa. 

 4. Le variazioni di bilancio sono deliberate dal Consi-
glio direttivo, su proposta del Direttore, previo parere del 
Collegio dei revisori dei conti cui la documentazione è 
trasmessa quindici giorni prima della riunione del Con-
siglio direttivo. 

 5. Con provvedimento del dirigente per i servizi econo-
mico-fi nanziari, previa comunicazione al Direttore, pos-
sono essere disposte le variazioni compensative nell’am-
bito della stessa unità previsionale di base.   

  Art. 13.
      Esercizio provvisorio    

     1. Quando l’approvazione del bilancio di previsione 
non intervenga prima dell’inizio dell’esercizio a cui lo 
stesso si riferisce, il Consiglio direttivo, previa comuni-
cazione al Ministro dell’interno, può autorizzare l’eserci-
zio provvisorio per non oltre quattro mesi, limitatamente, 
per ogni mese, ad un dodicesimo della spesa prevista da 
ciascun capitolo ovvero nei limiti della maggiore spesa 
necessaria, ove si tratti di spese non suscettibili di impe-
gno frazionabile in dodicesimi. 

 2. In tutti i casi in cui, comunque, manchi il bilancio di 
previsione formalmente approvato, è consentita la gestio-
ne provvisoria e in tal caso si applica la disciplina di cui al 
comma 1, commisurando i dodicesimi all’ultimo bilancio 
di previsione regolarmente approvato.   
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  Capo  III 
  GESTIONE ECONOMICO-FINANZIARIA

  Art. 14.
      Assegnazione delle risorse    

     1. Dopo l’approvazione del bilancio di previsione, le 
risorse sono assegnate dal Direttore ai dirigenti titolari 
dei centri di responsabilità, in conformità agli obiettivi 
prefi ssati. Gli atti che comportano spese sono assunti con 
provvedimento dei dirigenti titolari dei centri di respon-
sabilità. La gestione di talune spese a carattere strumenta-
le, comuni a più servizi amministrativi o produttivi, può 
essere affi data ad un’unica struttura al fi ne di realizzare 
economie di scala e di evitare duplicazioni di strutture.   

  Art. 15.
      Gestione delle entrate    

     1. La gestione delle entrate si attua attraverso le fasi 
dell’accertamento, della riscossione e del versamento.   

  Art. 16.
      Accertamento    

     1. L’accertamento costituisce la prima fase di gestione 
dell’entrata con cui il dirigente competente, sulla base di 
idonea documentazione, verifi ca la ragione del credito e 
la sussistenza di un idoneo titolo giuridico, individua il 
debitore, quantifi ca la somma da incassare e fi ssa la rela-
tiva scadenza. 

  2. L’accertamento presuppone:  
   a)   la fondatezza del credito, ossia la sussistenza di 

obbligazioni giuridiche a carico di terzi verso l’Agenzia; 
   b)   la certezza del credito, ossia la non soggezione del 

medesimo a oneri o condizioni; 
   c)   la competenza fi nanziaria ed economica a favore 

dell’esercizio considerato. 
  3. L’accertamento delle entrate avviene:  

   a)   per le entrate provenienti da trasferimenti, sulla 
base delle leggi che li regolano o di altri atti aventi iden-
tico valore; 

   b)   per le entrate patrimoniali, a seguito di acquisizio-
ne diretta o sulla base di appositi elenchi; 

   c)   per le entrate relative a partite compensative delle 
spese, in corrispondenza dell’assunzione del relativo im-
pegno di spesa; 

   d)   per le altre entrate, anche di natura eventuale o 
variabile, mediante contratti, provvedimenti giudiziari o 
atti amministrativi specifi ci. 

 4. Il dirigente competente trasmette al responsabile 
dell’uffi cio competente per la gestione degli affari conta-
bili e fi nanziari la documentazione di cui al comma 1, ai 
fi ni dell’annotazione nelle scritture contabili, secondo le 
procedure defi nite allo scopo. 

 5. Quando si tratta di entrate proprie la cui acquisizio-
ne è sottoposta ad oneri o condizioni, è necessario che 
l’accertamento sia preceduto da apposita deliberazione di 
accettazione del Consiglio direttivo.   

  Art. 17.

      Riscossione    

     1. La riscossione consiste nel materiale introito da par-
te dell’istituto cassiere, o di altri eventuali incaricati della 
riscossione, delle somme dovute all’Agenzia. 

 2. La riscossione è disposta a mezzo di ordinati-
vo di incasso, fatto pervenire all’istituto cassiere nel-
le forme e nei tempi previsti dalla convenzione di cui 
all’articolo 36. 

  3. L’ordinativo di incasso è sottoscritto dal dirigente 
incaricato o da un suo delegato e contiene almeno:  

   a)   l’indicazione del debitore; 
   b)   l’ammontare della somma da riscuotere; 
   c)   la causale; 
   d)   gli eventuali vincoli di destinazione delle somme; 
   e)   l’indicazione del capitolo di bilancio cui è riferita 

l’entrata distintamente per residui o competenza; 
   f)   la codifi ca; 
   g)   il numero progressivo; 
   h)   l’esercizio fi nanziario e la data di emissione. 

 4. L’istituto cassiere accetta, senza pregiudizio per i di-
ritti dell’Agenzia, la riscossione di ogni somma versata a 
suo favore, anche senza la preventiva emissione di ordi-
nativo di incasso. In quest’ultima ipotesi, l’istituto cassie-
re dà immediata comunicazione all’Agenzia, richiedendo 
la regolarizzazione della riscossione. 

 5. Gli ordinativi di incasso che si riferiscono a entrate 
di competenza dell’esercizio in corso sono tenuti distinti 
da quelli relativi ai residui. 

 6. Gli ordinativi di incasso non riscossi entro il ter-
mine dell’esercizio sono restituiti dall’istituto cassiere 
all’Agenzia per la riscossione in conto residui. 

 7. Le entrate accertate e non riscosse costituiscono 
i residui attivi da iscrivere tra le attività dello stato pa-
trimoniale e nel bilancio di previsione dell’esercizio 
successivo. 

 8. Le entrate aventi destinazione vincolata per legge, 
se non utilizzate nell’esercizio, confl uiscono nella parte 
vincolata dell’avanzo di amministrazione ai fi ni dell’uti-
lizzazione negli esercizi successivi.   

  Art. 18.

      Versamento    

     1. Il versamento costituisce l’ultima fase dell’entrata, 
consistente nel trasferimento delle somme riscosse nelle 
casse dell’Agenzia. 

 2. Gli incaricati della riscossione, interni ed esterni, 
versano all’istituto cassiere le somme riscosse nei ter-
mini e nei modi fi ssati dalle disposizioni vigenti e dagli 
accordi.   
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  Art. 19.
      Procedimento di spesa    

     1. Sono fasi del procedimento di spesa l’impegno, la 
liquidazione, l’ordinazione e il pagamento, da effettuarsi 
nei tempi fi ssati con provvedimento del Direttore, in os-
sequio a quanto previsto dall’articolo 9 del decreto-legge 
1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 3 agosto 2009, n. 102. 

  2. Fatte salve le eccezioni di legge, l’effettuazione di 
qualsiasi spesa, con esclusione di quelle minute e urgenti 
di cui all’articolo 38, è subordinata alla sussistenza dei 
seguenti atti:  

   a)   determinazione che l’autorizza; 
   b)   attestazione di copertura fi nanziaria; 
   c)   impegno registrato sul competente capitolo del 

bilancio di previsione.   

  Art. 20.
      Impegno di spesa    

     1. L’impegno costituisce autorizzazione ad impiegare 
le risorse fi nanziarie assegnate ad ogni centro di respon-
sabilità, con cui, a seguito di obbligazione giuridicamente 
perfezionata, è determinata la somma da pagare, il sog-
getto creditore e la ragione. 

  2. Con l’approvazione del bilancio e le successive va-
riazioni, e senza la necessità di ulteriori atti, costituiscono 
impegno sui relativi stanziamenti le risorse impiegate per:  

   a)   il trattamento economico tabellare già attribuito al 
personale dipendente e per i relativi oneri rifl essi; 

   b)   le rate di ammortamento dei mutui e dei presti-
ti, gli interessi di preammortamento e gli ulteriori oneri 
accessori; 

   c)   le obbligazioni assunte in base a contratti o dispo-
sizioni di legge. 

 3. Durante la gestione possono anche essere prenotati 
impegni relativi a procedure in via di espletamento. I re-
lativi provvedimenti, per i quali entro il termine dell’eser-
cizio non è stata assunta dall’Agenzia l’obbligazione di 
spesa verso i terzi, decadono e costituiscono economia 
del bilancio cui erano riferiti, concorrendo alla deter-
minazione del risultato fi nale di amministrazione di cui 
all’articolo 33, comma 1, lettera   c)  . Quando la prenota-
zione di impegno è riferita a procedure di gara bandite 
prima della fi ne dell’esercizio e non concluse entra tale 
termine, la prenotazione confl uisce nella parte vincolata 
dell’avanzo di amministrazione. 

 4. A fronte degli oneri connessi a obbligazioni negozia-
li pluriennali correlate a prestazioni a carico di terzi, può 
essere assunto un impegno globale, provvedendo ad an-
notarlo, con idonee evidenze anche informatiche, nel par-
titario di cui all’articolo 43, comma 1, lettera   b)  . A carico 
del singolo esercizio è assunto un impegno pari alle ob-
bligazioni connesse alle prestazioni effettivamente rese. 

 5. Costituiscono economie le minori spese sostenute 
rispetto all’impegno assunto nel corso dell’esercizio, ve-
rifi cate con la conclusione della fase della liquidazione. 

  6. Gli impegni non possono in nessun caso superare i 
limiti consentiti dagli stanziamenti di bilancio program-
mati. Gli impegni si riferiscono all’esercizio fi nanziario 
in corso. Fanno eccezione quelli relativi a:  

   a)   spese per i progetti e in conto capitale ripartite in 
più esercizi, per le quali l’impegno può estendersi a più 
anni, anche se i pagamenti devono essere contenuti nei 
limiti dei fondi assegnati ad ogni esercizio; 

   b)   spese correnti per le quali sia indispensabile, allo 
scopo di assicurare la continuità del servizio, assumere 
impegni a carico dell’esercizio successivo; 

   c)   spese per affi tti e altre continuative e ricorren-
ti, per le quali l’impegno può estendersi a più esercizi, 
purché ciò non sia contrario a disposizioni legislative 
o regolamentari e ne sia riconosciuta la necessità o la 
convenienza. 

 7. L’impegno di spesa dà luogo ad annotazioni nelle ap-
posite scritture con imputazione ai capitoli di pertinenza. 

 8. In attuazione delle determinazioni programmatiche 
di spesa adottate dai competenti organi, la struttura com-
petente per il funzionamento annota corrispondenti ac-
cantonamenti di somme a titolo di prenotazione per futuri 
impegni. Tali somme sono indisponibili per qualsiasi al-
tra utilizzazione, salvo nuove e specifi che determinazioni 
adottate dai medesimi organi.   

  Art. 21.

      Liquidazione    

     1. La liquidazione costituisce la fase del procedimento 
di spesa con cui, in base ai documenti e ai titoli atti a 
comprovare il diritto del creditore, il dirigente per i ser-
vizi economico-fi nanziari determina, con proprio atto, la 
somma da pagare nei limiti dell’impegno defi nitivamente 
assunto. 

 2. Alla liquidazione dei corrispettivi si provvede sulla 
base di documenti atti a comprovare, anche ai fi ni fi scali, 
l’adempimento dell’obbligazione convenuta, previo ac-
certamento della regolarità della prestazione e della ri-
spondenza della stessa ai requisiti quantitativi e qualitati-
vi, ai termini e alle condizioni pattuite e previa eventuale 
applicazione delle penali anche per il tramite di incame-
ramento delle eventuali cauzioni versate. 

 3. All’atto di liquidazione è allegata la documentazione 
relativa al collaudo o all’accertamento della regolare ese-
cuzione della prestazione, secondo quanto previsto dalle 
disposizioni del presente regolamento e delle vigenti nor-
me in materia, in quanto compatibili.   

  Art. 22.

      Ordinazione    

     1. Il pagamento delle spese liquidate è ordinato con 
mandato fi rmato dal responsabile dell’uffi cio competen-
te per la gestione degli affari contabili e fi nanziari o da 
un suo sostituto e controfi rmato da un operatore, il quale 
provvede altresì a trasmetterlo all’istituto cassiere e a dar-
ne avviso al creditore. 
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 2. Il mandato di pagamento è tratto in favore del cre-
ditore o, nei casi previsti dal presente regolamento, in 
favore dei cassiere economo sull’istituto incaricato del 
servizio di cassa. 

  3. Il mandato di pagamento contiene le seguenti 
indicazioni:  

   a)   esercizio fi nanziario; 
   b)   numero d’ordine progressivo e capitolo d’imputa-

zione distintamente per residui o competenza; 
   c)   nominativo del creditore; 
   d)   causale del pagamento; 
   e)   somma da pagare in cifre e in lettere; 
   f)   modalità di estinzione del titolo; 
   g)   data di emissione; 
   h)   codifi ca; 
   i)   estremi dell’atto esecutivo che legittima l’eroga-

zione della spesa. 
 4. L’inoltro all’istituto cassiere avviene a mezzo di 

elenco progressivo, numerato e datato, che è restituito fi r-
mato per ricevuta. 

 5. Possono essere emessi mandati di pagamento col-
lettivi per pagamenti da farsi per lo stesso titolo, distinta-
mente a favore di creditori diversi. 

 6. L’istituto cassiere estingue i mandati e provvede alla 
loro restituzione all’Agenzia in conformità a quanto sta-
bilito con la convenzione di tesoreria. 

 7. Ogni mandato di pagamento è corredato dagli atti e 
documenti giustifi cativi della spesa. Tali documenti sono 
allegati al mandato successivamente alla sua estinzione. 

 8. I mandati sono scritti con chiarezza, senza cancella-
zioni o alterazioni di sorta. In caso di errore si provvede 
con annotazioni a tergo, quando non sia più conveniente 
annullare il titolo di spesa e rimetterne un altro. 

 9. Le spese impegnate e non ordinate e quelle ordinate 
e non pagate costituiscono i residui passivi da iscriversi 
tra le passività della situazione patrimoniale e nel bilancio 
di previsione dell’esercizio successivo.   

  Art. 23.
      Pagamento    

     1. Il pagamento è eseguito dall’istituto cassiere, con 
l’erogazione al benefi ciario della somma dovuta e con 
l’estinzione del relativo mandato. 

 2. Sotto la sua stretta responsabilità, il cassiere non ero-
ga alcuna somma se i mandati di pagamento non sono 
conformi alle disposizioni di legge e regolamentari e se 
non fanno menzione del provvedimento deliberativo, del-
la determinazione o comunque del titolo in base al quale 
il pagamento è disposto. 

 3. L’istituto cassiere effettua i pagamenti derivanti da 
obblighi tributari, da somme iscritte a ruolo e da dele-
gazioni di pagamento, anche in assenza della preventi-
va emissione del relativo mandato di pagamento. Entro 
quindici giorni e comunque entro il termine del mese in 
corso, l’uffi cio competente per la gestione degli affari 
contabili e fi nanziari emette il relativo mandato ai fi ni 
della regolarizzazione. 

  4. L’Agenzia può disporre, su richiesta scritta dei cre-
ditori e con espressa annotazione sul titolo, che i mandati 
di pagamento siano estinti dall’istituto cassiere con una 
delle seguenti modalità:  

   a)   accreditamento in conto corrente bancario o po-
stale, intestato al creditore; 

   b)   commutazione in assegno circolare non trasferibi-
le a favore del creditore, da spedire al richiedente median-
te lettera raccomandata con avviso di ricevimento e con 
spese a carico del destinatario: gli avvisi di ricevimento 
vanno allegati al mandato di pagamento; 

   c)   commutazione in vaglia postale ordinario o tele-
grafi co ovvero in assegno postale localizzato, con tassa e 
spese a carico del richiedente. 

 5. I mandati di pagamento, individuali o collettivi, ri-
masti interamente o parzialmente inestinti alla data del 
31 dicembre, sono commutati d’uffi cio in assegni postali 
localizzati.   

  Art. 24.
      Mutui e altre operazioni fi nanziarie    

     1. Il Direttore, previa comunicazione al Ministro 
dell’interno e delibera del Consiglio direttivo, può dispor-
re il ricorso al mercato fi nanziario per contrarre mutui o 
altre operazioni fi nanziarie destinati esclusivamente al fi -
nanziamento delle spese in conto capitale o per la realiz-
zazione di particolari programmi aventi notevole rilievo 
fi nanziario ed economico ricorrendo ove più convenienti 
anche ad operazioni di leasing e di Factoring. 

 2. L’onere complessivo delle quote di ammortamento 
non deve compromettere in nessun caso l’equilibrio eco-
nomico e fi nanziario del bilancio.   

  Capo  IV 
  RISULTANZE DELLA GESTIONE ECONOMICO-FINANZIARIA

  Art. 25.
      Rendiconto generale    

      1. Il processo gestionale è rappresentato nel bilancio 
di previsione e si conclude con l’illustrazione dei risultati 
conseguiti, contenuti nel rendiconto generale, costituito 
da:  

   a)   conto del bilancio; 
   b)   conto economico; 
   c)   stato patrimoniale; 
   d)   nota integrativa. 

  2. Al rendiconto generale sono allegati:  
   a)   la situazione amministrativa; 
   b)   la relazione sulla gestione; 
   c)   la relazione del Collegio dei revisori dei conti. 

 3. Il Direttore sottopone al Consiglio direttivo lo sche-
ma del rendiconto generale unitamente alla relazione il-
lustrativa, entro il mese di marzo dell’anno successivo a 
quello cui il rendiconto si riferisce. Tali atti sono, poi, sot-
toposti, a cura del Direttore, almeno quindici giorni prima 
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del termine di cui al comma 4, all’esame del Collegio dei 
revisori dei conti, che redige apposita relazione da allega-
re a detto schema. 

 4. Lo schema di rendiconto generale è deliberato dal 
Consiglio direttivo entro il mese di aprile successivo alla 
chiusura di ogni esercizio fi nanziario, ed è trasmesso, en-
tro dieci giorni dalla data della deliberazione, al Ministro 
dell’interno e al Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
corredato dai relativi allegati.   

  Art. 26.
      Conto del bilancio    

      1. Il conto del bilancio, in relazione alla classifi cazione 
del preventivo fi nanziario, evidenzia le risultanze della 
gestione delle entrate e delle spese e si articola in due 
parti:  

   a)   il rendiconto fi nanziario decisionale; 
   b)   il rendiconto fi nanziario gestionale. 

  2. Il rendiconto fi nanziario decisionale si articola in 
unità previsionali di base, al pari del preventivo fi nanzia-
rio decisionale. Analogamente il rendiconto fi nanziario 
gestionale si articola in capitoli, al pari del preventivo fi -
nanziario gestionale, evidenziando:  

   a)   le entrate di competenza dell’anno, accertate, ri-
scosse o rimaste da riscuotere; 

   b)   le spese di competenza dell’anno, impegnate, pa-
gate o rimaste da pagare; 

   c)   la gestione dei residui attivi e passivi degli eser-
cizi precedenti; 

   d)   le somme riscosse e quelle pagate in conto com-
petenza e in conto residui; 

   e)   il totale dei residui attivi e passivi che si traman-
dano all’esercizio successivo.   

  Art. 27.
      Riaccertamento dei residui

e inesigibilità dei crediti    

     1. È compilata annualmente, alla chiusura dell’eserci-
zio, la situazione dei residui attivi e passivi provenienti 
dagli esercizi anteriori a quello di competenza, distinta-
mente per esercizio di provenienza e per capitolo, da alle-
gare al rendiconto generale, unitamente ad una nota illu-
strativa del Collegio dei revisori dei conti. Tale situazione 
indica la consistenza al 1° gennaio, le somme riscosse o 
pagate nel corso dell’anno di gestione, quelle eliminate 
perché non più realizzabili o dovute, nonché quelle rima-
ste da riscuotere o da pagare. 

 2. I residui attivi possono essere ridotti od eliminati 
soltanto dopo che siano stati esperiti tutti gli atti per otte-
nerne la riscossione, a meno che il costo per tale esperi-
mento superi l’importo da recuperare. 

 3. Le variazioni dei residui attivi e passivi e l’inesigi-
bilità dei crediti formano oggetto di apposito e motivato 
provvedimento del Direttore, previa acquisizione del pa-
rere del Collegio dei revisori dei conti. Tali variazioni tro-
vano specifi ca evidenza e riscontro nel conto economico.   

  Art. 28.

      Conto economico    

     1. Il conto economico, redatto secondo le disposizioni 
contenute nell’articolo 2425 del codice civile per quan-
to applicabili, evidenzia i componenti positivi e negativi 
della gestione secondo criteri di competenza economica.   

  Art. 29.

      Stato patrimoniale    

     1. Lo stato patrimoniale è redatto secondo lo schema 
previsto dall’articolo 2424 del codice civile, per quanto 
applicabile. 

 2. Allo stato patrimoniale è allegato un inventario dei 
beni appartenenti al patrimonio immobiliare dell’Agen-
zia alla data di chiusura dell’esercizio a cui il conto si 
riferisce, con indicazione delle rispettive destinazioni e 
dell’eventuale reddito da essi prodotto.   

  Art. 30.

      Criteri di iscrizione e valutazione
degli elementi patrimoniali    

     1. I criteri di iscrizione e valutazione degli elementi pa-
trimoniali attivi e passivi sono, in quanto applicabili, ana-
loghi a quelli stabiliti dall’articolo 2426 del codice civile 
e dai principi contabili adottati dagli organismi nazionali 
e internazionali. 

 2. L’Agenzia tiene conto dei criteri di iscrizione e va-
lutazione richiamati dall’articolo 43 del regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 febbraio 
2003, n. 97, in quanto compatibili.   

  Art. 31.

      Punti di concordanza tra la gestione fi nanziaria
e patrimoniale    

      1. Ai fi ni della redazione della situazione patrimoniale 
dell’Agenzia, il responsabile dell’uffi cio competente per 
la gestione degli affari contabili e fi nanziari e il conse-
gnatario, per quanto di rispettiva competenza, redigono:  

   a)   il prospetto dei punti di concordanza tra la gestio-
ne fi nanziaria dell’esercizio concluso e la consistenza dei 
beni mobili e immobili di proprietà dell’Agenzia; 

   b)   il prospetto degli elementi di corrispondenza tra 
la gestione fi nanziaria dell’esercizio concluso e i lavori di 
manutenzione effettuati sui beni di cui alla lettera   a)   e su 
quelli comunque in uso; 

   c)   le eventuali sopravvenienze e insussistenze accer-
tate nell’esercizio. 

 2. Il prospetto dei punti di concordanza espone la quan-
tità e il prezzo dei beni mobili e immobili di proprietà, 
nonché l’indicazione dei lavori effettuati con il relativo 
prezzo, con riferimento al capitolo di bilancio su cui è im-
putata la spesa, distintamente per competenza e residui.   
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  Art. 32.

      Nota integrativa    

     1. La nota integrativa è un documento illustrativo ri-
guardante ogni eventuale informazione e schema utile ad 
una migliore comprensione dei dati contabili, contenente 
gli elementi richiesti dall’articolo 2427 e dagli altri arti-
coli del codice civile, da altre norme di legge e dai docu-
menti sui principi contabili applicabili. 

  2. La nota integrativa si articola nelle seguenti parti:  
   a)   criteri di valutazione utilizzati nella redazione del 

rendiconto generale; 
   b)   analisi delle voci del conto del bilancio; 
   c)   analisi delle voci dello stato patrimoniale; 
   d)   analisi delle voci del conto economico; 
   e)   altre notizie integrative.   

  Art. 33.

      Situazione amministrativa    

      1. La situazione amministrativa, allegata al conto del 
bilancio, evidenzia:  

   a)   la consistenza di cassa iniziale, gli incassi e i pa-
gamenti complessivamente effettuati nell’esercizio, in 
conto competenza e in conto residui, il saldo alla chiusura 
dell’esercizio; 

   b)   il totale complessivo dei residui attivi e dei residui 
passivi; 

   c)   il risultato fi nale di amministrazione. 
 2. La situazione amministrativa tiene distinti i fondi 

non vincolati da quelli vincolati e dai fondi destinati al 
fi nanziamento delle spese in conto capitale. Tale riparti-
zione è illustrata in calce al prospetto dimostrativo della 
situazione amministrativa. 

  3. L’avanzo di amministrazione può essere utilizzato:  
   a)   per i provvedimenti necessari per la salvaguardia 

degli equilibri di bilancio, ove non possa provvedersi con 
mezzi ordinari, per il fi nanziamento delle spese di funzio-
namento non ripetitive in qualsiasi periodo dell’esercizio 
e per le altre spese correnti solo in sede di assestamento; 

   b)   per il fi nanziamento di spese di investimento. 
 4. Nel corso dell’esercizio, al bilancio di previsione 

può essere applicato, con delibera di variazione, l’avanzo 
di amministrazione accertato in un ammontare superiore 
a quello presunto rinveniente dall’esercizio immediata-
mente precedente per la realizzazione delle fi nalità di cui 
al comma 3. Tale utilizzazione può avvenire solo dopo 
l’approvazione del rendiconto generale dell’esercizio 
precedente. 

 5. L’eventuale disavanzo di amministrazione accertato 
ai sensi del comma 1 è applicato al bilancio di previsione, 
in aggiunta alle quote vincolate e non disponibili compre-
se nel risultato fi nale di amministrazione.   

  Art. 34.

      Relazione sulla gestione    

     1. Il rendiconto generale è accompagnato da una re-
lazione amministrativa sull’andamento della gestione nel 
suo complesso, che pone in evidenza i costi sostenuti e i 
risultati conseguiti per ciascun uffi cio, programma e pro-
getto, in relazione agli obiettivi della relazione program-
matica deliberata dal Consiglio direttivo, e contiene noti-
zie sui principali avvenimenti accaduti dopo la chiusura 
dell’esercizio. La relazione sulla gestione è predisposta 
dal dirigente competente per la pianifi cazione strategica 
e la programmazione, nel rispetto dell’articolo 2428 del 
codice civile, in quanto applicabile.   

  Art. 35.

      Relazione del Collegio dei revisori dei conti    

     1. La relazione del Collegio dei revisori dei conti con-
tiene valutazioni e giudizi sulla regolarità amministra-
tivo-contabile della gestione e sulla realizzazione del 
programma e degli obiettivi fi ssati all’inizio dell’eser-
cizio, evidenziando le cause che ne hanno impedito il 
raggiungimento. 

  2. Il Collegio dei revisori dei conti, in particolare:  
   a)    attesta:  

 1) la corrispondenza dei dati del rendiconto ge-
nerale a quelli analitici desunti dalla contabilità generale 
dell’Agenzia; 

 2) l’esistenza delle attività e delle passività e la 
loro corretta esposizione in bilancio, nonché l’attendibili-
tà delle valutazioni di bilancio; 

 3) la correttezza dei risultati fi nanziari, economici 
e patrimoniali della gestione; 

 4) l’esattezza e la chiarezza dei dati contabili pre-
sentati nei prospetti di bilancio e nei relativi allegati; 

   b)   effettua analisi e fornisce informazioni in ordine 
alla stabilità dell’equilibrio del bilancio e, in caso di disa-
vanzo, fornisce informazioni sulla struttura dello stesso e 
sulle prospettive di riassorbimento; 

   c)   esprime valutazioni sull’adeguatezza della strut-
tura organizzativa dell’Agenzia e sul rispetto dei principi 
di corretta amministrazione; 

   d)   verifi ca l’osservanza delle norme che presiedo-
no alla formazione del rendiconto generale e dei suoi 
allegati; 

   e)   esprime motivato parere sull’approvazione, 
sull’approvazione con rilievi o sul rifi uto dell’appro-
vazione del rendiconto generale da parte del Consiglio 
direttivo. 

 3. Restano fermi i poteri e i compiti di controllo affi dati 
al Collegio dei revisori dei conti ai sensi delle disposi-
zioni del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, e, in 
quanto applicabili, del codice civile. 

 4. I verbali del Collegio dei revisori dei conti sono tra-
smessi al Ministro dell’interno ed al Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze.   



—  12  —

Supplemento ordinario n. 39/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 5029-2-2012

  Capo  V 

  SERVIZI DI CASSA

  Art. 36.

      Affi damento del servizio di cassa    

     1. Il servizio di cassa è affi dato, in base ad apposita 
convenzione, a imprese autorizzate all’esercizio dell’at-
tività bancaria, ai sensi del testo unico delle leggi in ma-
teria bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385. 

 2. Il servizio è aggiudicato previo esperimento di ap-
posita gara ad evidenza pubblica. Nel capitolato d’oneri e 
nel bando di gara sono specifi catamente indicati i criteri 
di aggiudicazione e le reciproche obbligazioni, evitando 
ogni forma di compensazione atta a realizzare artifi ciose 
riduzioni di valori monetari. 

 3. La convenzione di cui al comma 1 prevede le mo-
dalità per l’autonomo espletamento del servizio di cassa 
delle sedi secondarie dell’Agenzia, senza alcun pregiudi-
zio per l’unitarietà del servizio e delle condizioni pattuite. 
Inoltre, prevede che per eventuali danni causati all’Agen-
zia o a terzi, l’istituto cassiere risponde con tutte le pro-
prie attività e con il proprio patrimonio. 

 4. Il cassiere è responsabile di tutti i depositi, comun-
que costituiti, intestati all’Agenzia. 

 5. L’Agenzia può avvalersi dei conti correnti postali 
per l’espletamento di particolari servizi. Unico traente è 
l’istituto cassiere di cui al comma 1, previa emissione di 
apposita reversale da parte dell’Agenzia con cadenza da 
stabilirsi nella convenzione. 

 6. Se l’organizzazione dell’Agenzia e dell’istituto cas-
siere lo consente, il servizio di cassa è gestito con meto-
dologie ed evidenze informatiche a fi rma digitale con col-
legamento diretto tra l’uffi cio competente per la gestione 
degli affari contabili e fi nanziari dell’Agenzia e l’istituto 
cassiere, al fi ne di consentire l’interscambio dei dati e del-
la documentazione relativi alla gestione del servizio. 

 7. Le modalità per l’espletamento del servizio di cassa 
sono coerenti con le disposizioni sulla tesoreria unica di 
cui alla legge 29 ottobre 1984, n. 720, e ai relativi decreti 
attuativi.   

  Art. 37.

      Anticipazioni di tesoreria    

     1. L’istituto cassiere, previo provvedimento del Diret-
tore, concede anticipazioni di tesoreria entro il limite mas-
simo dei tre dodicesimi delle entrate accertate nell’anno 
precedente. 

 2. Gli interessi sulle anticipazioni di tesoreria de-
corrono dalla data di effettivo utilizzo delle som-
me con le modalità previste dalla convenzione di cui 
all’articolo 36.   

  Art. 38.
      Servizio di cassa economale    

     1. Il Direttore può autorizzare l’istituzione di un servi-
zio di cassa economale sia per la sede principale sia per 
le sedi secondarie, ai fi ni del pagamento in contanti delle 
spese minute e urgenti e degli anticipi per missioni. 

 2. L’incarico di cassiere economo è conferito dal diri-
gente competente per i servizi economico-fi nanziari sulla 
base delle linee di indirizzo del Direttore a un dipendente 
della sede interessata per una durata determinata, comun-
que non superiore a cinque anni. L’incarico è rinnovabile 
una sola volta ed è cumulabile con quello di consegna-
tario. Con il provvedimento di nomina del cassiere sono 
designati uno o più dipendenti incaricati della sua sosti-
tuzione in caso di assenza o di impedimento temporaneo. 

 3. Il cassiere economo è dotato, all’inizio della sua ge-
stione e poi all’inizio di ciascun esercizio, di un fondo 
non superiore ai 10 mila euro reintegrabile durante l’eser-
cizio, previa presentazione del rendiconto delle somme 
già spese corredato dai documenti giustifi cativi. Le ope-
razioni di cassa effettuate sono annotate su un registro 
cronologico generale. 

 4. Il cassiere economo è funzionalmente dipendente 
dal dirigente di cui al comma 2 ed è soggetto al control-
lo di rendicontazione da parte del responsabile dell’uf-
fi cio competente per la gestione degli affari contabili e 
fi nanziari. 

 5. Con provvedimento del Direttore sono individuate 
le tipologie delle spese economali con i relativi massimali 
di spesa e sono disciplinate la gestione della cassa econo-
male e le modalità del controllo di rendicontazione di cui 
al comma 4.   

  Capo  VI 
  GESTIONE PATRIMONIALE

  Art. 39.
      Classifi cazione dei beni    

     1. I beni dell’Agenzia si distinguono in immobili e mo-
bili secondo le norme del codice civile. Essi sono iscritti 
in separati inventari in conformità delle norme contenute 
nel presente capo e nell’articolo 46.   

  Art. 40.
      Consegnatario    

     1. L’incarico di consegnatario è conferito con provvedi-
mento del dirigente competente per i servizi economico-
fi nanziari sulla base delle linee di indirizzo del Direttore 
a un dipendente dell’Agenzia per un periodo determinato 
e comunque non superiore a cinque anni ed è rinnovabile 
una sola volta. L’incarico di consegnatario è cumulabile 
con quello di cassiere economo. Con il provvedimento 
di nomina del consegnatario vengono designati uno o 
più impiegati incaricati della sua sostituzione in caso di 
assenza o di impedimento temporaneo. Nel caso di isti-
tuzione di sedi secondarie dell’Agenzia, il dirigente com-
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petente per i servizi economico-fi nanziari può prevedere 
la nomina di altri consegnatari, sulla base delle linee di 
indirizzo del Direttore. 

 2. In funzione della specializzazione dei servizi, della 
complessità e della dislocazione degli uffi ci, possono es-
sere nominati più consegnatari. 

 3. In presenza di esigenze organizzative, è facoltà del 
dirigente competente per i servizi economico-fi nanziari 
procedere alla nomina di sub-consegnatari, da far risul-
tare nel provvedimento di conferimento dell’incarico di 
consegnatario. 

 4. Il consegnatario è funzionalmente dipendente dal di-
rigente di cui al comma 1, tiene le scritture contabili di cui 
ai commi 2 e 3 dell’articolo 45 ed è soggetto al controllo 
di rendicontazione da parte del responsabile dell’uffi cio 
competente per gli affari contabili e fi nanziari. 

 5. Al consegnatario è affi data la manutenzione dei beni, 
arredamenti e materiali in dotazione agli uffi ci. 

 6. Con provvedimento del Direttore sono disciplinati 
le modalità di iscrizione e cancellazione dagli inventari, 
di classifi cazione e di gestione dei beni, i criteri di va-
lutazione dei medesimi, nonché specifi cati i compiti dei 
consegnatari e le modalità del controllo delle loro attività.   

  Art. 41.

      Gestione e cessione dei beni    

     1. I beni di cui all’articolo 39 sono dati in consegna al 
consegnatario, il quale è personalmente responsabile dei 
beni affi datigli, nonché di qualsiasi danno che possa deri-
vare dalla sua azione od omissione e ne risponde secondo 
le norme di contabilità generale dello Stato. 

 2. La consegna si effettua in base a verbali redatti in 
contraddittorio fra chi effettua la consegna e chi la riceve 
o fra l’agente cessante e quello subentrante. 

 3. La cessione gratuita dei beni mobili dell’Agenzia è 
vietata, salvo quanto previsto dal comma 4. 

 4. I beni mobili non più utilizzabili per le esigenze fun-
zionali dell’Agenzia o posti fuori uso per cause tecniche, 
previo parere di una commissione allo scopo istituita, 
sono ceduti gratuitamente alla Croce rossa italiana, agli 
organismi di volontariato di protezione civile, iscritti nei 
registri, operanti in Italia e all’estero, per scopi umanitari, 
nonché alle istituzioni scolastiche. 

 5. Qualora sia stata esperita infruttuosamente la proce-
dura prevista dal comma 4, è consentito l’invio dei beni 
alle discariche pubbliche, la distruzione, ovvero lo sgom-
bero ritenuto più conveniente dall’Agenzia, nel rispetto 
della vigente normativa in materia di tutela ambientale e 
di smaltimento dei rifi uti. 

 6. Il discarico dei beni mobili, corredato da regolare 
documentazione, è registrato nelle scritture inventariali.   

  Capo  VII 
  SCRITTURE E PROSPETTI CONTABILI

  Art. 42.
      Sistemi di elaborazione automatica delle informazioni    

     1. L’Agenzia adegua il processo di automazione alle 
fi nalità, ai criteri e ai vincoli procedurali indicati nel de-
creto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39. 

 2. Ferme restando le disposizioni di cui all’artico-
lo 58 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per 
i pagamenti e per la tenuta delle scritture fi nanziarie ed 
economico-patrimoniali, l’Agenzia può avvalersi, ai sen-
si degli articoli 38 e 39 del decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, di sistemi di elaborazione automatica delle 
informazioni rispondenti alle disposizioni contabili con-
tenute nel presente regolamento.   

  Art. 43.
      Rilevazioni fi nanziarie    

      1. Le scritture fi nanziarie relative alla gestione del bi-
lancio rilevano per ciascun capitolo, sia in conto compe-
tenza sia in conto residui, la situazione degli accertamenti 
e degli impegni a fronte degli stanziamenti, nonché delle 
somme riscosse e pagate e delle somme rimaste da ri-
scuotere e da pagare. A tal fi ne l’uffi cio competente per 
la gestione degli affari contabili e fi nanziari cura la tenuta 
delle seguenti scritture:  

   a)   partitario degli accertamenti, contenente lo stan-
ziamento iniziale e le variazioni successive, le somme ac-
certate, quelle riscosse e quelle rimaste da riscuotere per 
ciascun capitolo di entrata; 

   b)   partitario degli impegni, contenente lo stanzia-
mento iniziale e le variazioni successive, le somme im-
pegnate, quelle pagate e quelle rimaste da pagare per cia-
scun capitolo; 

   c)   partitario dei residui contenente, per capitolo 
ed esercizio di provenienza, la consistenza dei residui 
all’inizio dell’esercizio, le somme riscosse o pagate, le 
variazioni positive o negative, le somme rimaste da ri-
scuotere o da pagare; 

   d)   giornale cronologico degli ordinativi di incasso 
e dei mandati, nonché il giornale riassuntivo compren-
dente anche le reversali e i mandati emessi dagli uffi ci 
decentrati.   

  Art. 44.
      Rilevazioni economiche    

     1. L’Agenzia, ai fi ne di consentire la valutazione eco-
nomica dei servizi e delle attività prodotti, adotta un si-
stema di contabilità economica fondato su rilevazioni 
analitiche per centri di costo, ai sensi delle disposizioni 
contenute nel decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279. Il 
sistema deve mirare essenzialmente ad orientare le deci-
sioni secondo criteri di convenienza economica, assicu-
rando che le risorse siano impegnate in maniera effi ciente 
per il raggiungimento dei fi ni istituzionali dell’Agenzia, 
anche attraverso l’analisi degli scostamenti tra obiettivi 
fi ssati in sede di programmazione e risultati conseguiti. 
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 2. La contabilità analitica è fi nalizzata all’esecuzione 
del controllo di gestione che è svolto in riferimento ai sin-
goli centri di costo, verifi cando in maniera complessiva e, 
per ciascun centro di costo, i mezzi fi nanziari acquisiti, i 
costi dei singoli fattori produttivi, i risultati qualitativi e 
quantitativi ottenuti e, per i servizi a carattere produttivo, 
i ricavi.   

  Art. 45.

      Rilevazioni patrimoniali    

     1. Le scritture patrimoniali devono consentire la dimo-
strazione del valore del patrimonio all’inizio dell’eser-
cizio fi nanziario, le variazioni intervenute nel corso 
dell’anno per effetto della gestione del bilancio e per altre 
cause nonché la consistenza del patrimonio alla chiusura 
dell’esercizio. 

 2. L’inventario dei beni immobili evidenzia, per cia-
scun bene, la denominazione, l’ubicazione, l’uso cui è de-
stinato e l’organo cui è affi dato, il titolo di provenienza, 
il titolo di appartenenza, le risultanze catastali, la rendita 
imponibile, le servitù, il costo d’acquisto e gli eventuali 
redditi. 

 3. L’inventario dei beni mobili riporta, per ogni bene, 
la denominazione e descrizione secondo la natura e la 
specie, il luogo in cui si trova, la quantità e il numero, la 
classifi cazione in nuovo, usato e fuori uso, il valore e il 
titolo di appartenenza.   

  Capo  VIII 

  DISPOSIZIONI DIVERSE, TRANSITORIE, FINANZIARIE E FINALI

  Art. 46.

      Beni sequestrati e confi scati
alla criminalità organizzata    

     1. Per l’amministrazione, la custodia, la destinazione e 
la vendita dei beni sequestrati e confi scati alla criminalità 
organizzata, l’Agenzia applica le disposizioni del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159.   

  Art. 47.

      Disposizioni transitorie    

     1. I rapporti contrattuali già costituiti e le gare in corso 
di svolgimento alla data di entrata in vigore del presente 
regolamento restano regolati dalle disposizioni vigenti 
all’atto della stipula dei contratti o dell’indizione della 
gara. 

 2. Al fi ne di contenere l’impatto della disposizione 
dell’articolo 6, comma 7, sull’organizzazione dell’Agen-
zia, nei due anni successivi alla data di entrata in vigore 
del presente regolamento il sistema di contabilità analiti-
ca è attuato in via sperimentale.   

  Art. 48.
      Disposizioni fi nanziarie    

     1. All’attuazione del presente regolamento si provvede 
con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili 
a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per 
la fi nanza pubblica. 

 2. Gli importi relativi alle soglie di spesa e di som-
ma di cui al presente regolamento si intendono al netto 
dell’IVA. Essi possono essere aggiornati annualmente in 
base agli indici dei prezzi al consumo del mese di dicem-
bre a valere sull’anno successivo. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 15 dicembre 2011 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri e Mini-
stro dell’economia e delle 
finanze 

 CANCELLIERI, Ministro del-
l’interno 

 SEVERINO, Ministro della 
giustizia 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   
  Registrato alla Corte dei conti il 16 febbraio 2012

Registro n. 1, foglio n. 290
  

     NOTE 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi -
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — Si riporta il testo dell’art. 113, comma 1, lettera   b)   , del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159 (Codice delle leggi antimafi a e delle 
misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di docu-
mentazione antimafi a, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 
2010, n. 136):  

 «Art. 113    (Organizzazione e funzionamento dell’Agenzia)    . — 
1. Con uno o più regolamenti, adottati ai sensi dell’art. 17, comma 1, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell’in-
terno, di concerto con i Ministri della giustizia, dell’economia e delle 
fi nanze e per la pubblica amministrazione e l’innovazione, sono disci-
plinati, entro il limite di spesa di cui all’art. 118:  

 (  Omissis  ); 
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   b)   la contabilità fi nanziaria ed economico patrimoniale relativa 
alla gestione dell’Agenzia, assicurandone la separazione fi nanziaria e 
contabile dalle attività di amministrazione e custodia dei beni seque-
strati e confi scati; 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo vigente dell’art. 17, comma 1, della legge 

23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordina-
mento della Presidenza del Consiglio dei Ministri):  

 «Art. 17    (Regolamenti)    . — 1. Con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, sentito il 
parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni 
dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei 
regolamenti comunitari; 

   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legisla-
tivi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate 
alla competenza regionale; 

   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 27 febbraio 2003, 
n. 97 (Regolamento concernente l’amministrazione e la contabilità degli 
enti pubblici di cui alla legge 20 marzo 1975, n. 70), è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   6 maggio 2003, n. 103, S.O. 

  — Si riporta il testo degli articoli 4 e 26 del decreto legislativo 
31 maggio 2011, n. 91 (Disposizioni recanti attuazione dell’art. 2 della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, in materia di adeguamento ed armoniz-
zazione dei sistemi contabili):  

 «Art. 4    (Piano dei conti integrato)   . — 1. Al fi ne di perseguire la 
qualità e la trasparenza dei dati di fi nanza pubblica, nonché il miglio-
ramento della raccordabilità dei conti delle amministrazioni pubbliche 
con il sistema europeo dei conti nell’ambito delle rappresentazioni con-
tabili, le amministrazioni pubbliche che utilizzano la contabilità fi nan-
ziaria, sono tenute ad adottare un comune piano dei conti integrato, co-
stituito da conti che rilevano le entrate e le spese in termini di contabilità 
fi nanziaria e da conti economico-patrimoniali redatto secondo comuni 
criteri di contabilizzazione. 

 2. Le voci del piano dei conti sono defi nite in coerenza con il si-
stema delle regole contabili di cui all’art. 2, comma 2, nonché con le 
regole defi nite in ambito internazionale dai principali organismi compe-
tenti in materia, con modalità fi nalizzate a garantire il rispetto del rego-
lamento (CE) n. 479/2009, del Consiglio, del 25 maggio 2009, relativo 
all’applicazione del protocollo sulla procedura per i disavanzi eccessi-
vi, allegato al Trattato che istituisce la Comunità europea, e successive 
modifi cazioni. 

  3. Con uno o più regolamenti da adottare ai sensi dell’art. 17, com-
ma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro centottanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto su proposta del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, sono defi niti:  

   a)   le voci del piano dei conti ed il contenuto di ciascuna voce; 
   b)   la revisione delle disposizioni di cui al decreto del Presidente 

della Repubblica 27 febbraio 2003, n. 97, tenendo conto anche di quanto 
previsto dal titolo III del presente decreto; 

   c)   i principi contabili riguardanti i comuni criteri di contabiliz-
zazione, cui è allegato un nomenclatore contenente le defi nizioni degli 
istituti contabili e le procedure fi nanziarie per ciascun comparto suddi-
viso per tipologia di enti, al quale si conformano i relativi regolamenti 
di contabilità. 

 4. La disciplina di cui alle lettere   a)   e   c)   del comma 3 è redatta in 
conformità a quanto previsto al comma 2. I successivi aggiornamenti 
del piano dei conti, predisposti dal dipartimento della Ragioneria gene-
rale dello Stato, sono approvati con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, da pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana e nel sito del medesimo Ministero. Ai sensi dell’art. 14, com-
ma 8, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sono defi nite le codifi che 
SIOPE secondo la struttura del piano dei conti di cui al presente comma. 

 5. Il piano dei conti di cui al comma 1, strutturato gerarchicamente 
secondo vari livelli di dettaglio, individua gli elementi di base secondo 
cui articolare le rilevazioni contabili assicurate dalle amministrazioni, 
ai fi ni del consolidamento e del monitoraggio, nelle fasi di previsione, 

gestione e rendicontazione dei conti delle amministrazioni pubbliche, 
ed in conformità con quanto stabilito dal comma 3. 

 6. Con decreti del Ministero dell’economia e delle fi nanze, sentite 
le amministrazioni vigilanti, da adottare ai sensi dell’art. 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono defi niti, per gruppi omogenei 
di enti che svolgono attività similare, ulteriori livelli gerarchici di det-
taglio del comune piano dei conti, utili alla rilevazione delle operazioni 
tipiche svolte dagli stessi e comuni a tutti gli enti del gruppo. Le strut-
ture delle codifi che dei vari comparti devono essere coerenti, al fi ne di 
assicurare le informazioni necessarie al consolidamento dei conti di cui 
al comma 5. 

 7. Le amministrazioni pubbliche, in relazione alla specifi cità delle 
proprie attività istituzionali, defi niscono gli ulteriori livelli gerarchici 
utili alla rilevazione di ciascuna risorsa, ottimizzandone la struttura in 
funzione delle proprie fi nalità, fermo restando la riconducibilità delle 
voci alle aggregazioni previste dal piano dei conti di cui ai commi 3 e 5. 

 8. Gli schemi dei regolamenti di cui al presente articolo sono tra-
smessi alle Camere affi nché su di essi sia espresso il parere delle Com-
missioni parlamentari competenti entro 60 giorni dalla trasmissione. 
Decorso tale termine per l’espressione dei pareri, i regolamenti possono 
essere adottati.». 

 «Art. 26    (Disposizioni fi nali ed entrata in vigore)   . — 1. Il presente 
decreto entra in vigore il 1° settembre 2011. 

 2. Dalla data di cui al comma 1, sono abrogate tutte le disposizioni 
incompatibili con il presente decreto. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella 
Raccolta uffi ciale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.».   

  Note all’art. 1:
      — Si riporta il testo dell’art. 110, comma 1, del citato decreto legi-

slativo n. 159 del 2011:  
 «Art. 110    (L’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la desti-

nazione dei beni sequestrati e confi scati alla criminalità organizzata)   . 
— 1. L’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la destinazione dei 
beni sequestrati e confi scati alla criminalità organizzata ha personalità 
giuridica di diritto pubblico ed è dotata di autonomia organizzativa e 
contabile, ha la sede principale in Reggio Calabria ed è posta sotto la 
vigilanza del Ministro dell’interno. 

 (  Omissis  ).». 
 — Per i riferimenti al decreto del Presidente della Repubblica n. 97 

del 2003, si veda nelle note alle premesse. 
 — Per i riferimenti al decreto legislativo n. 91 del 2011, si veda 

nelle note alle premesse. 
 — Per l’argomento della legge n. 196 del 2009, si veda nelle note 

alle premesse. 
 — Il regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440 (Nuove disposizioni 

sull’amministrazione del patrimonio e sulla contabilità generale dello 
Stato), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   23 novembre 1923, n. 275.   

  Note all’art. 4:
      — Si riporta il testo dell’art. 20 della legge 23 dicembre 1993, 

n. 559 (Disciplina della soppressione delle gestioni fuori bilancio 
nell’ambito delle Amministrazioni dello Stato):  

 «Art. 20    (Esclusione dalla soppressione delle gestioni fuori bilan-
cio)   . — 1. Alle gestioni fuori bilancio menzionate nella presente legge 
le cui entrate derivano prevalentemente da contribuzioni da parte degli 
associati ovvero dalla cessione a pagamento, a carico degli utenti o degli 
acquirenti, di beni e servizi, con esclusione di quelle di cui all’art. 5, e 
non superano annualmente, per ciascun organo gestirono, l’importo di 
lire 100 milioni, escluse le partite di giro, nonché alle gestioni dei beni 
confi scati ai sensi del decreto-legge 14 giugno 1989, n. 230 , convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 1989, n. 282, non si applica il 
disposto di cui all’art. 8, comma 4, del decreto-legge 2 marzo 1989, 
n. 65 , convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 aprile 1989, n. 155. 

 2. Sulle gestioni di cui al comma 1 il controllo si esercita nei 
modi previsti dalla legge 25 novembre 1971, n. 1041, e successive 
modifi cazioni. 

 3. L’importo di cui al comma 1 può essere aggiornato ogni due 
anni con decreto del Ministro del tesoro. Qualora esso venga superato 
a chiusura dell’esercizio, le relative gestioni sono ricondotte al bilancio 
dello Stato con le procedure previste dalla presente legge.». 
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 — Per i riferimenti alla legge n. 196 del 2009, si veda nelle note 
alle premesse.   

  Note all’art. 6:
      — Si riporta il testo dell’art. 21 del citato decreto del Presidente 

della Repubblica n. 97 del 2003:  
 «Art. 21    (Sistema di contabilità analitica)   . — 1. La contabilità ana-

litica, in uno con la contabilità generale, costituisce il sistema informa-
tivo aziendale. Essa mira essenzialmente ad orientare le decisioni azien-
dali secondo criteri di convenienza economica, assicurando che le risorse 
siano impiegate in maniera effi ciente ed effi cace per il raggiungimento 
dei fi ni istituzionali dell’ente, anche attraverso l’analisi degli scostamenti 
tra obiettivi fi ssati in sede di programmazione e risultati conseguiti. 

 2. Il sistema della contabilità economica, fondato su rilevazioni 
analitiche per centro di costo e centro di responsabilità, tenuto secondo 
appropriate ed aggiornate metodologie sperimentate nel campo econo-
mico-aziendale, ha come componenti fondamentali il piano dei conti, i 
centri di costo, i centri di responsabilità, i servizi e le prestazioni erogati, 
ai sensi dell’art. 10 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279. 

 3. Il piano dei conti - che ciascun ente è tenuto ad applicare in rela-
zione all’attività espletata classifi ca i costi secondo la loro natura ed in 
relazione alla propria struttura organizzativa e produttiva. 

 4. I centri di costo ed i centri di responsabilità sono individuati in 
relazione alle esigenze strutturali, operative ed istituzionali dell’ente, 
identifi cabili, di norma, con la specifi cazione funzionale e di produzione 
(centri di costo) e di livello organizzativo (centri di responsabilità). Il 
budget economico di ogni centro di costo deve essere determinato in co-
erenza con il budget economico e fi nanziario del corrispondente centro 
di responsabilità in cui è inserito. 

 5. Le prestazioni ed i servizi da erogare sono valutati dal punto 
di vista economico-fi nanziario mediante indicatori di effi cacia e di ef-
fi cienza ai fi ni della misurazione dell’attività svolta in relazione agli 
obiettivi fi ssati. 

 6. Il consolidamento dei budget economici dei singoli centri di 
costo e dei singoli centri di responsabilità, nella sua massima aggrega-
zione, dà origine al preventivo economico dell’ente. Analogamente, il 
consolidamento dei budget fi nanziari dei singoli centri di responsabili-
tà, nella sua massima aggregazione, dà origine al preventivo fi nanziario 
dell’ente.».   

  Note all’art. 7:
     — Per i riferimenti al decreto del Presidente della Repubblica n. 97 

del 2003, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 8:
     — Per i riferimenti al decreto del Presidente della Repubblica n. 97 

del 2003, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 9:
     — Per i riferimenti al decreto del Presidente della Repubblica n. 97 

del 2003, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 10:
     — Per i riferimenti al decreto del Presidente della Repubblica n. 97 

del 2003, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 19:
      — Si riporta il testo dell’art. 9 del decreto-legge 1° luglio 2009, 

n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102 
(Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di termini):  

 «Art. 9    (Tempestività dei pagamenti delle pubbliche amministra-
zioni)    . — 1. Al fi ne di garantire la tempestività dei pagamenti delle 
pubbliche amministrazioni, in attuazione della direttiva 2000/35/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 giugno 2000, relativa alla 
lotta contro i ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali, recepi-
ta con il decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231:  

   a)    per prevenire la formazione di nuove situazioni debitorie:  
 1. le pubbliche amministrazioni incluse nell’elenco adot-

tato dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 5 
dell’art. 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, adottano entro il 31 di-
cembre 2009, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, le 
opportune misure organizzative per garantire il tempestivo pagamento 

delle somme dovute per somministrazioni, forniture ed appalti. Le mi-
sure adottate sono pubblicate sul sito internet dell’amministrazione; 

 2. nelle amministrazioni di cui al numero 1, al fi ne di evitare 
ritardi nei pagamenti e la formazione di debiti pregressi, il funzionario 
che adotta provvedimenti che comportano impegni di spesa ha l’obbligo 
di accertare preventivamente che il programma dei conseguenti paga-
menti sia compatibile con i relativi stanziamenti di bilancio e con le 
regole di fi nanza pubblica; la violazione dell’obbligo di accertamento di 
cui al presente numero comporta responsabilità disciplinare ed ammini-
strativa. Qualora lo stanziamento di bilancio, per ragioni sopravvenute, 
non consenta di far fronte all’obbligo contrattuale, l’amministrazione 
adotta le opportune iniziative, anche di tipo contabile, amministrativo o 
contrattuale, per evitare la formazione di debiti pregressi. Le disposizio-
ni del presente punto non si applicano alle aziende sanitarie locali, ospe-
daliere, ospedaliere universitarie, ivi compresi i policlinici universitari, 
e agli istituti di ricovero e cura a carattere scientifi co pubblici, anche 
trasformati in fondazioni; 

 3. allo scopo di ottimizzare l’utilizzo delle risorse ed evitare la 
formazione di nuove situazioni debitorie, l’attività di analisi e revisione 
delle procedure di spesa e dell’allocazione delle relative risorse in bilan-
cio prevista per i Ministeri dall’art. 9, comma 1  -ter  , del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n. 2, è effettuata anche dalle altre pubbliche ammi-
nistrazioni incluse nell’elenco di cui al numero 1 della presente lettera, 
escluse le Regioni e le Province autonome per le quali la presente di-
sposizione costituisce principio fondamentale di coordinamento della fi -
nanza pubblica. I risultati delle analisi sono illustrati in appositi rapporti 
redatti in conformità con quanto stabilito ai sensi del comma 1  -quater   
del citato art. 9 del decreto-legge n. 185 del 2008; 

 4. per le amministrazioni dello Stato, il Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato, anche attraverso gli uffi ci centrali del bilancio e le ragionerie ter-
ritoriali dello Stato, vigila sulla corretta applicazione delle disposizioni 
di cui alla presente lettera, secondo procedure da defi nire con apposito 
decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze, da emanarsi entro 
trenta giorni dall’entrata in vigore del presente decreto. Per gli enti ed 
organismi pubblici non territoriali gli organi interni di revisione e di 
controllo provvedono agli analoghi adempimenti di vigilanza. I rapporti 
di cui al numero 3 sono inviati ai Ministeri vigilanti; per gli enti locali e 
gli enti del servizio sanitario nazionale i rapporti sono allegati alle rela-
zioni rispettivamente previste nell’art. 1, commi 166 e 170, della legge 
23 dicembre 2005, n. 266; 

   b)   in relazione ai debiti già in essere alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, l’ammontare dei crediti esigibili nei confronti dei 
Ministeri alla data del 31 dicembre 2008, iscritti nel conto dei residui 
passivi del bilancio dello Stato per l’anno 2009 ed in essere alla data 
di entrata in vigore del presente decreto, per somministrazioni, forni-
ture ed appalti, è accertato, all’esito di una rilevazione straordinaria, 
con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze. I predetti crediti 
sono resi liquidabili nei limiti delle risorse rese disponibili dalla legge di 
assestamento di cui all’art. 17, primo comma, della legge 5 agosto 1978, 
n. 468, relativa all’anno fi nanziario 2009. 

 1  -bis  . Le somme dovute da una regione commissariata ai sensi 
dell’art. 1, comma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e suc-
cessive modifi cazioni, nei confronti di un’amministrazione pubblica di 
cui all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
e successive modifi cazioni, sono regolate mediante intervento del te-
soriere con delegazione di pagamento ai sensi degli articoli 1268 e se-
guenti del codice civile, che si determina automaticamente al momento 
del riconoscimento del debito da parte dell’amministrazione debitrice, 
da effettuare entro trenta giorni dall’istanza dell’amministrazione credi-
trice. Decorso tale termine senza contestazioni puntuali da parte della 
pubblica amministrazione debitrice, il debito si intende comunque rico-
nosciuto nei termini di cui all’istanza.».   

  Note all’art. 28:

      — Si riporta il testo dell’art. 2425 del Codice civile:  
 «Art. 2425    (Contenuto del conto economico)    . — Il conto economi-

co deve essere redatto in conformità al seguente schema:  
   A)    Valore della produzione:  

 1) ricavi delle vendite e delle prestazioni; 
 2) variazioni delle rimanenze di prodotti in corso di lavorazione, 

semilavorati e fi niti; 
 3) variazioni dei lavori in corso su ordinazione; 
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 4) incrementi di immobilizzazioni per lavori interni; 
 5) altri ricavi e proventi, con separata indicazione dei contributi 

in conto esercizio. 
 Totale. 
   B)    Costi della produzione:  

 6) per materie prime, sussidiarie, di consumo e di merci; 
 7) per servizi; 
 8) per godimento di beni di terzi; 
  9) per il personale:  

   a)   salari e stipendi; 
   b)   oneri sociali; 
   c)   trattamento di fi ne rapporto; 
   d)   trattamento di quiescenza e simili; 
   e)   altri costi; 

  10) ammortamenti e svalutazioni:  
   a)   ammortamento delle immobilizzazioni immateriali; 
   b)   ammortamento delle immobilizzazioni materiali; 
   c)   altre svalutazioni delle immobilizzazioni; 
   d)   svalutazioni dei crediti compresi nell’attivo circolante e 

delle disponibilità liquide; 
 11) variazioni delle rimanenze di materie prime, sussidiarie, di 

consumo e merci; 
 12) accantonamenti per rischi; 
 13) altri accantonamenti; 
 14) oneri diversi di gestione. 

 Totale. 
 Differenza tra valore e costi della produzione (A -   B)  . 
   C)    Proventi e oneri fi nanziari:  

 15) proventi da partecipazioni, con separata indicazione di quelli 
relativi ad imprese controllate e collegate; 

  16) altri proventi fi nanziari:  
   a)   da crediti iscritti nelle immobilizzazioni, con separata 

indicazione di quelli da imprese controllate e collegate e di quelli da 
controllanti; 

   b)   da titoli iscritti nelle immobilizzazioni che non costituisco-
no partecipazioni; 

   c)   da titoli iscritti nell’attivo circolante che non costituiscono 
partecipazioni; 

   d)   proventi diversi dai precedenti, con separata indicazione 
di quelli da imprese controllate e collegate e di quelli da controllanti; 

 17) interessi e altri oneri fi nanziari, con separata indicazione di 
quelli verso imprese controllate e collegate e verso controllanti; 

 17  -bis  ) utili e perdite su cambi. Totale (15 + 16 – 17 + - 17   bis)  . 
   D)    Rettifi che di valore di attività fi nanziarie:  

  18) rivalutazioni:  
   a)   di partecipazioni; 
   b)   di immobilizzazioni fi nanziarie che non costituiscono 

partecipazioni; 
   c)   di titoli iscritti all’attivo circolante che non costituiscono 

partecipazioni; 
  19) svalutazioni:  

   a)   di partecipazioni; 
   b)   di immobilizzazioni fi nanziarie che non costituiscono 

partecipazioni; 
   c)   di titoli iscritti nell’attivo circolante che non costituiscono 

partecipazioni. Totale delle rettifi che (18 - 19). 
   E)    Proventi e oneri straordinari:  

 20) proventi, con separata indicazione delle plusvalenze da alie-
nazioni i cui ricavi non sono iscrivibili al n. 5); 

 21) oneri, con separata indicazione delle minusvalenze da aliena-
zioni, i cui effetti contabili non sono iscrivibili al n. 14), e delle imposte 
relative a esercizi precedenti. Totale delle partite straordinarie (20-21). 

 Risultato prima delle imposte (A - B + - C + - D + -   E)  ; 
 22) imposte sul reddito dell’esercizio, correnti, differite e 

anticipate; 
 23) utile (perdite) dell’esercizio.».   

  Note all’art. 29:
      — Si riporta il testo dell’art. 2424 del Codice civile:  
 «Art. 2424    (Contenuto dello stato patrimoniale)   . — Lo stato patri-

moniale deve essere redatto in conformità al seguente schema. 

  ATTIVO:  
   A)   Crediti verso soci per versamenti ancora dovuti, con separata 

indicazione della parte già richiamata. 
   B)    Immobilizzazioni, con separata indicazione di quelle concesse 

in locazione fi nanziaria:  
  I - Immobilizzazioni immateriali:  

 1) costi di impianto e di ampliamento; 
 2) costi di ricerca, di sviluppo e di pubblicità; 
 3) diritti di brevetto industriale e diritti di utilizzazione delle 

opere dell’ingegno; 
 4) concessioni, licenze, marchi e diritti simili; 
 5) avviamento; 
 6) immobilizzazioni in corso e acconti; 
 7) altre. 

 Totale. 
  II - Immobilizzazioni materiali:  

 1) terreni e fabbricati; 
 2) impianti e macchinario; 
 3) attrezzature industriali e commerciali; 
 4) altri beni; 
 5) immobilizzazioni in corso e acconti. 

 Totale. 
  III - Immobilizzazioni fi nanziarie, con separata indicazione, 

per ciascuna voce dei crediti, degli importi esigibili entro l’esercizio 
successivo:  

  1) partecipazioni in:  
   a)   imprese controllate; 
   b)   imprese collegate; 
   c)   imprese controllanti; 
   d)   altre imprese; 

  2) crediti:  
   a)   verso imprese controllate; 
   b)   verso imprese collegate; 
   c)   verso controllanti; 
   d)   verso altri; 

 3) altri titoli; 
 4) azioni proprie, con indicazione anche del valore nominale 

complessivo. 
 Totale. 
 Totale immobilizzazioni (B); 
   C)    Attivo circolante:  

  I - Rimanenze:  
 1) materie prime, sussidiarie e di consumo; 
 2) prodotti in corso di lavorazione e semilavorati; 
 3) lavori in corso su ordinazione; 
 4) prodotti fi niti e merci; 
 5) acconti. 

 Totale. 
  II - Crediti, con separata indicazione, per ciascuna voce, degli 

importi esigibili oltre l’esercizio successivo:  
 1) verso clienti; 
 2) verso imprese controllate; 
 3) verso imprese collegate; 
 4) verso controllanti; 
 4  -bis  ) crediti tributari; 
 4  -ter  ) imposte anticipate; 
 5) verso altri. 

 Totale. 
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  III - Attività fi nanziarie che non costituiscono immobilizzazioni:  
 1) partecipazioni in imprese controllate; 
 2) partecipazioni in imprese collegate; 
 3) partecipazioni in imprese controllanti; 
 4) altre partecipazioni; 
 5) azioni proprie, con indicazioni anche del valore nominale 

complessivo; 
 6) altri titoli. 

 Totale. 
  IV - Disponibilità liquide:  

 1) depositi bancari e postali; 
 2) assegni; 
 3) danaro e valori in cassa. 

 Totale. 
 Totale attivo circolante (C). 
   D)   Ratei e risconti, con separata indicazione del disaggio su prestiti. 

  PASSIVO:  
   A)    Patrimonio netto:  

 I - Capitale. 
 II - Riserva da soprapprezzo delle azioni. 
 III - Riserve di rivalutazione. 
 IV - Riserva legale. 
 V - Riserve statutarie. 
 VI - Riserva per azioni proprie in portafoglio. 
 VII - Altre riserve, distintamente indicate. 
 VIII - Utili (perdite) portati a nuovo. 
 IX - Utile (perdita) dell’esercizio. 

 Totale. 
   B)    Fondi per rischi e oneri:  

 1) per trattamento di quiescenza e obblighi simili; 
 2) per imposte, anche differite; 
 3) altri. 

 Totale. 
   C)   Trattamento di fi ne rapporto di lavoro subordinato. 
   D)    Debiti, con separata indicazione, per ciascuna voce, degli im-

porti esigibili oltre l’esercizio successivo:  
 1) obbligazioni; 
 2) obbligazioni convertibili; 
 3) debiti verso soci per fi nanziamenti; 
 4) debiti verso banche; 
 5) debiti verso altri fi nanziatori; 
 6) acconti; 
 7) debiti verso fornitori; 
 8) debiti rappresentati da titoli di credito; 
 9) debiti verso imprese controllate; 
 10) debiti verso imprese collegate; 
 11) debiti verso controllanti; 
 12) debiti tributari; 
 13) debiti verso istituti di previdenza e di sicurezza sociale; 
 14) altri debiti. 

 Totale. 
   E)   Ratei e risconti, con separata indicazione dell’aggio su prestiti. 
 Se un elemento dell’attivo o del passivo ricade sotto più voci dello 

schema, nella nota integrativa deve annotarsi, qualora ciò sia necessario 
ai fi ni della comprensione del bilancio, la sua appartenenza anche a voci 
diverse da quella nella quale è iscritto. 

 In calce allo stato patrimoniale devono risultare le garanzie presta-
te direttamente o indirettamente, distinguendosi fra fi deiussioni, avalli, 
altre garanzie personali e garanzie reali, ed indicando separatamente, 
per ciascun tipo, le garanzie prestate a favore di imprese controllate e 
collegate, nonché di controllanti e di imprese sottoposte al controllo di 
queste ultime; devono inoltre risultare gli altri conti d’ordine. 

 È fatto salvo quanto disposto dall’art. 2447  -septies   con riferimento 
ai beni e rapporti giuridici compresi nei patrimoni destinati ad uno speci-
fi co affare ai sensi della lettera   a)   del primo comma dell’art. 2447  -bis  .».   

  Note all’art. 30:
      — Si riporta il testo dell’art. 2426 del Codice civile:  
 «Art. 2426    (Criteri di valutazioni)    . — Nelle valutazioni devono 

essere osservati i seguenti criteri:  
 1) le immobilizzazioni sono iscritte al costo di acquisto o di pro-

duzione. Nel costo di acquisto si computano anche i costi accessori. Il 
costo di produzione comprende tutti i costi direttamente imputabili al 
prodotto. Può comprendere anche altri costi, per la quota ragionevol-
mente imputabile al prodotto, relativi al periodo di fabbricazione e fi no 
al momento dal quale il bene può essere utilizzato; con gli stessi criteri 
possono essere aggiunti gli oneri relativi al fi nanziamento della fabbri-
cazione, interna o presso terzi; 

 2) il costo delle immobilizzazioni, materiali e immateriali, la 
cui utilizzazione è limitata nel tempo deve essere sistematicamente am-
mortizzato in ogni esercizio in relazione con la loro residua possibilità 
di utilizzazione. Eventuali modifi che dei criteri di ammortamento e dei 
coeffi cienti applicati devono essere motivate nella nota integrativa; 

 3) l’immobilizzazione che, alla data della chiusura dell’eserci-
zio, risulti durevolmente di valore inferiore a quello determinato secon-
do i numeri 1) e 2) deve essere iscritta a tale minore valore; questo 
non può essere mantenuto nei successivi bilanci se sono venuti meno i 
motivi della rettifi ca effettuata. 

 Per le immobilizzazioni consistenti in partecipazioni in imprese 
controllate o collegate che risultino iscritte per un valore superiore a 
quello derivante dall’applicazione del criterio di valutazione previsto 
dal successivo numero 4) o, se non vi sia obbligo di redigere il bilancio 
consolidato, al valore corrispondente alla frazione di patrimonio netto 
risultante dall’ultimo bilancio dell’impresa partecipata, la differenza do-
vrà essere motivata nella nota integrativa; 

 4) le immobilizzazioni consistenti in partecipazioni in imprese 
controllate o collegate possono essere valutate, con riferimento ad una 
o più tra dette imprese, anziché secondo il criterio indicato al nume-
ro 1), per un importo pari alla corrispondente frazione del patrimonio 
netto risultante dall’ultimo bilancio delle imprese medesime, detratti i 
dividendi ed operate le rettifi che richieste dai princìpi di redazione del 
bilancio consolidato nonché quelle necessarie per il rispetto dei princìpi 
indicati negli articoli 2423 e 2423  -bis  . 

 Quando la partecipazione è iscritta per la prima volta in base al 
metodo del patrimonio netto, il costo di acquisto superiore al valore cor-
rispondente del patrimonio netto risultante dall’ultimo bilancio dell’im-
presa controllata o collegata può essere iscritto nell’attivo, purché ne 
siano indicate le ragioni nella nota integrativa. La differenza, per la 
parte attribuibile a beni ammortizzabili o all’avviamento, deve essere 
ammortizzata. 

 Negli esercizi successivi le plusvalenze, derivanti dall’applicazione 
del metodo del patrimonio netto, rispetto al valore indicato nel bilancio 
dell’esercizio precedente sono iscritte in una riserva non distribuibile; 

 5) i costi di impianto e di ampliamento, i costi di ricerca, di svi-
luppo e di pubblicità aventi utilità pluriennale possono essere iscritti 
nell’attivo con il consenso, ove esistente, del collegio sindacale e de-
vono essere ammortizzati entro un periodo non superiore a cinque anni. 
Fino a che l’ammortamento non è completato possono essere distribuiti 
dividendi solo se residuano riserve disponibili suffi cienti a coprire l’am-
montare dei costi non ammortizzati; 

 6) l’avviamento può essere iscritto nell’attivo con il consenso, 
ove esistente, del collegio sindacale, se acquisito a titolo oneroso, nei 
limiti del costo per esso sostenuto e deve essere ammortizzato entro un 
periodo di cinque anni. 

 È tuttavia consentito ammortizzare sistematicamente l’avviamento 
in un periodo limitato di durata superiore, purché esso non superi la 
durata per l’utilizzazione di questo attivo e ne sia data adeguata motiva-
zione nella nota integrativa; 

 7) il disaggio su prestiti deve essere iscritto nell’attivo e ammor-
tizzato in ogni esercizio per il periodo di durata del prestito; 

 8) i crediti devono essere iscritti secondo il valore presumibile 
di realizzazione; 

 8  -bis  ) le attività e le passività in valuta, ad eccezione delle im-
mobilizzazioni, devono essere iscritte al tasso di cambio a pronti alla 
data di chiusura dell’esercizio ed i relativi utili e perdite su cambi de-
vono essere imputati al conto economico e l’eventuale utile netto deve 
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essere accantonato in apposita riserva non distribuibile fi no al realizzo. 
Le immobilizzazioni materiali, immateriali e quelle fi nanziarie, costitu-
ite da partecipazioni, rilevate al costo in valuta devono essere iscritte al 
tasso di cambio al momento del loro acquisto o a quello inferiore alla 
data di chiusura dell’esercizio se la riduzione debba giudicarsi durevole; 

 9) le rimanenze, i titoli e le attività fi nanziarie che non costitui-
scono immobilizzazioni sono iscritti al costo di acquisto o di produzio-
ne, calcolato secondo il numero 1), ovvero al valore di realizzazione 
desumibile dall’andamento del mercato, se minore; tale minor valore 
non può essere mantenuto nei successivi bilanci se ne sono venuti meno 
i motivi. I costi di distribuzione non possono essere computati nel costo 
di produzione; 

 10) il costo dei beni fungibili può essere calcolato col metodo 
della media ponderata o con quelli: “primo entrato, primo uscito” o: 
“ultimo entrato, primo uscito”; se il valore così ottenuto differisce in mi-
sura apprezzabile dai costi correnti alla chiusura dell’esercizio, la diffe-
renza deve essere indicata, per categoria di beni, nella nota integrativa; 

 11) i lavori in corso su ordinazione possono essere iscritti sulla 
base dei corrispettivi contrattuali maturati con ragionevole certezza; 

 12) le attrezzature industriali e commerciali, le materie prime, 
sussidiarie e di consumo, possono essere iscritte nell’attivo ad un valore 
costante qualora siano costantemente rinnovate, e complessivamente di 
scarsa importanza in rapporto all’attivo di bilancio, sempreché non si 
abbiano variazioni sensibili nella loro entità, valore e composizione.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 43 della legge 20 marzo 1975, n. 70, 
richiamata nella rubrica del citato decreto del Presidente della Repub-
blica n. 97 del 2003:  

 «Art. 43    (Disposizione transitoria)   . — Nei primi sette anni dall’en-
trata in vigore della presente legge i posti vacanti negli organici degli 
enti di cui all’ultimo comma dell’art. 1 sono per la metà coperti esclusi-
vamente con i trasferimenti previsti dal precedente art. 2 e con concorsi 
riservati ai dipendenti non di ruolo eventualmente assunti dagli enti stes-
si anteriormente al 31 dicembre 1974. 

 La disposizione del comma precedente non si applica per il perso-
nale di ricerca degli enti di ricerca e sperimentazione.».   

  Note all’art. 32:
      — Si riporta il testo dell’art. 2427 del Codice civile:  
 «Art. 2427    (Contenuto della nota integrativa)    . — La nota integra-

tiva deve indicare, oltre a quanto stabilito da altre disposizioni:  
 1) i criteri applicati nella valutazione delle voci del bilancio, nel-

le rettifi che di valore e nella conversione dei valori non espressi all’ori-
gine in moneta avente corso legale nello Stato; 

 2) i movimenti delle immobilizzazioni, specifi cando per ciascu-
na voce: il costo; le precedenti rivalutazioni, ammortamenti e svaluta-
zioni; le acquisizioni, gli spostamenti da una ad altra voce, le alienazioni 
avvenuti nell’esercizio; le rivalutazioni, gli ammortamenti e le svaluta-
zioni effettuati nell’esercizio; il totale delle rivalutazioni riguardanti le 
immobilizzazioni esistenti alla chiusura dell’esercizio; 

 3) la composizione delle voci: “costi di impianto e di amplia-
mento” e: “costi di ricerca, di sviluppo e di pubblicità” nonché le ragioni 
della iscrizione ed i rispettivi criteri di ammortamento; 

 3  -bis  ) la misura e le motivazioni delle riduzioni di valore ap-
plicate alle immobilizzazioni materiali e immateriali, facendo a tal fi ne 
esplicito riferimento al loro concorso alla futura produzione di risultati 
economici, alla loro prevedibile durata utile e, per quanto rilevante, al 
loro valore di mercato, segnalando altresì le differenze rispetto a quelle 
operate negli esercizi precedenti ed evidenziando la loro infl uenza sui 
risultati economici dell’esercizio; 

 4) le variazioni intervenute nella consistenza delle altre voci 
dell’attivo e del passivo; in particolare, per le voci del patrimonio net-
to, per i fondi e per il trattamento di fi ne rapporto, la formazione e le 
utilizzazioni; 

 5) l’elenco delle partecipazioni, possedute direttamente o per 
tramite di società fi duciaria o per interposta persona, in imprese con-
trollate e collegate, indicando per ciascuna la denominazione, la sede, il 
capitale, l’importo del patrimonio netto, l’utile o la perdita dell’ultimo 
esercizio, la quota posseduta e il valore attribuito in bilancio o il corri-
spondente credito; 

 6) distintamente per ciascuna voce, l’ammontare dei crediti e 
dei debiti di durata residua superiore a cinque anni, e dei debiti assistiti 
da garanzie reali su beni sociali, con specifi ca indicazione della natura 
delle garanzie e con specifi ca ripartizione secondo le aree geografi che; 

 6  -bis  ) eventuali effetti signifi cativi delle variazioni nei cambi 
valutari verifi catesi successivamente alla chiusura dell’esercizio; 

 6  -ter  ) distintamente per ciascuna voce, l’ammontare dei crediti e 
dei debiti relativi ad operazioni che prevedono l’obbligo per l’acquiren-
te di retrocessione a termine; 

 7) la composizione delle voci “ratei e risconti attivi” e “ratei 
e risconti passivi” e della voce “altri fondi” dello stato patrimoniale, 
quando il loro ammontare sia apprezzabile, nonché la composizione del-
la voce “altre riserve”; 

 7  -bis  ) le voci di patrimonio netto devono essere analiticamen-
te indicate, con specifi cazione in appositi prospetti della loro origine, 
possibilità di utilizzazione e distribuibilità, nonché della loro avvenuta 
utilizzazione nei precedenti esercizi; 

 8) l’ammontare degli oneri fi nanziari imputati nell’esercizio ai va-
lori iscritti nell’attivo dello stato patrimoniale, distintamente per ogni voce; 

 9) gli impegni non risultanti dallo stato patrimoniale; le notizie 
sulla composizione e natura di tali impegni e dei conti d’ordine, la cui 
conoscenza sia utile per valutare la situazione patrimoniale e fi nanziaria 
della società, specifi cando quelli relativi a imprese controllate, colle-
gate, controllanti e a imprese sottoposte al controllo di queste ultime; 

 10) se signifi cativa, la ripartizione dei ricavi delle vendite e delle 
prestazioni secondo categorie di attività e secondo aree geografi che; 

 11) l’ammontare dei proventi da partecipazioni, indicati 
nell’art. 2425, numero 15), diversi dai dividendi; 

 12) la suddivisione degli interessi ed altri oneri fi nanziari, indi-
cati nell’art. 2425, n. 17), relativi a prestiti obbligazionari, a debiti verso 
banche, e altri; 

 13) la composizione delle voci: “proventi straordinari” e: “one-
ri straordinari” del conto economico, quando il loro ammontare sia 
apprezzabile; 

  14) un apposito prospetto contenente:  
   a)   la descrizione delle differenze temporanee che hanno com-

portato la rilevazione di imposte differite e anticipate, specifi cando 
l’aliquota applicata e le variazioni rispetto all’esercizio precedente, gli 
importi accreditati o addebitati a conto economico oppure a patrimonio 
netto, le voci escluse dal computo e le relative motivazioni; 

   b)   l’ammontare delle imposte anticipate contabilizzato in 
bilancio attinenti a perdite dell’esercizio o di esercizi precedenti e le 
motivazioni dell’iscrizione, l’ammontare non ancora contabilizzato e le 
motivazioni della mancata iscrizione; 

 15) il numero medio dei dipendenti, ripartito per categoria; 
 16) l’ammontare dei compensi spettanti agli amministratori ed ai 

sindaci, cumulativamente per ciascuna categoria; 
 16  -bis  ) salvo che la società sia inclusa in un ambito di conso-

lidamento e le informazioni siano contenute nella nota integrativa del 
relativo bilancio consolidato, l’importo totale dei corrispettivi spettanti 
al revisore legale o alla società di revisione legale per la revisione legale 
dei conti annuali, l’importo totale dei corrispettivi di competenza per gli 
altri servizi di verifi ca svolti, l’importo totale dei corrispettivi di com-
petenza per i servizi di consulenza fi scale e l’importo totale dei corri-
spettivi di competenza per altri servizi diversi dalla revisione contabile; 

 17) il numero e il valore nominale di ciascuna categoria di azioni 
della società e il numero e il valore nominale delle nuove azioni della 
società sottoscritte durante l’esercizio; 

 18) le azioni di godimento, le obbligazioni convertibili in azioni 
e i titoli o valori simili emessi dalla società, specifi cando il loro numero 
e i diritti che essi attribuiscono; 

 19) il numero e le caratteristiche degli altri strumenti fi nanziari 
emessi dalla società, con l’indicazione dei diritti patrimoniali e parteci-
pativi che conferiscono e delle principali caratteristiche delle operazioni 
relative; 

 19  -bis  ) i fi nanziamenti effettuati dai soci alla società, ripartiti per 
scadenze e con la separata indicazione di quelli con clausola di poster-
gazione rispetto agli altri creditori; 

 20) i dati richiesti dal terzo comma dell’art. 2447  -septies   con 
riferimento ai patrimoni destinati ad uno specifi co affare ai sensi della 
lettera   a)   del primo comma dell’art. 2447  -bis  ; 

 21) i dati richiesti dall’art. 2447  -decies  , ottavo comma; 
 22) le operazioni di locazione fi nanziaria che comportano il tra-

sferimento al locatario della parte prevalente dei rischi e dei benefìci 
inerenti ai beni che ne costituiscono oggetto, sulla base di un apposito 
prospetto dal quale risulti il valore attuale delle rate di canone non sca-
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dute quale determinato utilizzando tassi di interesse pari all’onere fi nan-
ziario effettivo inerenti i singoli contratti, l’onere fi nanziario effettivo 
attribuibile ad essi e riferibile all’esercizio, l’ammontare complessivo al 
quale i beni oggetto di locazione sarebbero stati iscritti alla data di chiu-
sura dell’esercizio qualora fossero stati considerati immobilizzazioni, 
con separata indicazione di ammortamenti, rettifi che e riprese di valore 
che sarebbero stati inerenti all’esercizio; 

 22  -bis  ) le operazioni realizzate con parti correlate, precisando 
l’importo, la natura del rapporto e ogni altra informazione necessaria 
per la comprensione del bilancio relativa a tali operazioni, qualora le 
stesse siano rilevanti e non siano state concluse a normali condizioni 
di mercato. Le informazioni relative alle singole operazioni possono 
essere aggregate secondo la loro natura, salvo quando la loro separata 
evidenziazione sia necessaria per comprendere gli effetti delle opera-
zioni medesime sulla situazione patrimoniale e fi nanziaria e sul risultato 
economico della società; 

 22  -ter  ) la natura e l’obiettivo economico di accordi non risultan-
ti dallo stato patrimoniale, con indicazione del loro effetto patrimoniale, 
fi nanziario ed economico, a condizione che i rischi e i benefi ci da essi 
derivanti siano signifi cativi e l’indicazione degli stessi sia necessaria per 
valutare la situazione patrimoniale e fi nanziaria e il risultato economico 
della società. 

 Ai fi ni dell’applicazione del primo comma, numeri 22  -bis  ) e 22  -
ter  ), e degli articoli 2427  -bis   e 2428, terzo comma, numero 6  -bis  ), per le 
defi nizioni di “strumento fi nanziario”, “strumento fi nanziario derivato”, 
“fair value”, “parte correlata” e “modello e tecnica di valutazione gene-
ralmente accettato” si fa riferimento ai principi contabili internazionali 
adottati dall’Unione europea.».   

  Note all’art. 34:

      — Si riporta il testo dell’art. 2428 del Codice civile:  
 «Art. 2428    (Relazione sulla gestione)   . — Il bilancio deve essere 

corredato da una relazione degli amministratori contenente un’analisi 
fedele, equilibrata ed esauriente della situazione della società e dell’an-
damento e del risultato della gestione, nel suo complesso e nei vari set-
tori in cui essa ha operato, anche attraverso imprese controllate, con 
particolare riguardo ai costi, ai ricavi e agli investimenti, nonché una 
descrizione dei principali rischi e incertezze cui la società è esposta. 

 L’analisi di cui al primo comma è coerente con l’entità e la com-
plessità degli affari della società e contiene, nella misura necessaria alla 
comprensione della situazione della società e dell’andamento e del ri-
sultato della sua gestione, gli indicatori di risultato fi nanziari e, se del 
caso, quelli non fi nanziari pertinenti all’attività specifi ca della società, 
comprese le informazioni attinenti all’ambiente e al personale. L’analisi 
contiene, ove opportuno, riferimenti agli importi riportati nel bilancio e 
chiarimenti aggiuntivi su di essi. 

  Dalla relazione devono in ogni caso risultare:  
 1) le attività di ricerca e di sviluppo; 
 2) i rapporti con imprese controllate, collegate, controllanti e im-

prese sottoposte al controllo di queste ultime; 
 3) il numero e il valore nominale sia delle azioni proprie sia delle 

azioni o quote di società controllanti possedute dalla società, anche per 
tramite di società fi duciaria o per interposta persona, con l’indicazione 
della parte di capitale corrispondente; 

 4) il numero e il valore nominale sia delle azioni proprie sia 
delle azioni o quote di società controllanti acquistate o alienate dalla 
società, nel corso dell’esercizio, anche per tramite di società fi duciaria 
o per interposta persona, con l’indicazione della corrispondente parte di 
capitale, dei corrispettivi e dei motivi degli acquisti e delle alienazioni; 

 5) i fatti di rilievo avvenuti dopo la chiusura dell’esercizio; 
 6) l’evoluzione prevedibile della gestione; 
 6  -bis   ) in relazione all’uso da parte della società di strumenti fi -

nanziari e se rilevanti per la valutazione della situazione patrimoniale e 
fi nanziaria e del risultato economico dell’esercizio:  

   a)   gli obiettivi e le politiche della società in materia di gestio-
ne del rischio fi nanziario, compresa la politica di copertura per ciascuna 
principale categoria di operazioni previste; 

   b)   l’esposizione della società al rischio di prezzo, al rischio 
di credito, al rischio di liquidità e al rischio di variazione dei fl ussi 
fi nanziari. 

 Dalla relazione deve inoltre risultare l’elenco delle sedi secondarie 
della società.».   

  Note all’art. 35:
     — Il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286 (Riordino e poten-

ziamento dei meccanismi e strumenti di monitoraggio e valutazione dei 
costi, dei rendimenti e dei risultati dell’attività svolta dalle amministra-
zioni pubbliche, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59), 
è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   18 agosto 1999, n. 193.   

  Note all’art. 36:
     — Il decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (Testo unico 

delle leggi in materia bancaria e creditizia), è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   30 settembre 1993, n. 230, S.O. 

 — La legge 29 ottobre 1984, n. 720 (Istituzione del sistema di te-
soreria unica per enti ed organismi pubblici), è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   29 ottobre 1984, n. 298.   

  Note all’art. 42:
     — Il decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39 (Norme in materia 

di sistemi informativi automatizzati delle amministrazioni pubbliche, a 
norma dell’art. 2, comma 1, lettera   mm)  , della legge 23 ottobre 1992, 
n. 421), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   29 ottobre 1984, n. 298. 

  — Si riporta il testo dell’art. 58 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipen-
denze delle amministrazioni pubbliche):  

 «Art. 58    (Finalità)   . — 1. Al fi ne di realizzare il più effi cace con-
trollo dei bilanci, anche articolati per funzioni e per programmi, e la 
rilevazione dei costi, con particolare riferimento al costo del lavoro, il 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, 
d’intesa con la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento del-
la funzione pubblica, provvede alla acquisizione delle informazioni sui 
fl ussi fi nanziari relativi a tutte le amministrazioni pubbliche. 

 2. Per le fi nalità di cui al comma 1, tutte le amministrazioni pubbli-
che impiegano strumenti di rilevazione e sistemi informatici e statistici 
defi niti o valutati dall’Autorità per l’informatica nella pubblica ammini-
strazione di cui al decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39, e succes-
sive modifi cazioni ed integrazioni, sulla base delle indicazioni defi nite 
dal Ministero del tesoro, d’intesa con la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri - Dipartimento della funzione pubblica. 

 3. Per l’immediata attivazione del sistema di controllo della spe-
sa del personale di cui al comma 1, il Ministero del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione economica d’intesa con la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica, avvia un 
processo di integrazione dei sistemi informativi delle amministrazioni 
pubbliche che rilevano i trattamenti economici e le spese del personale, 
facilitando la razionalizzazione delle modalità di pagamento delle retri-
buzioni. Le informazioni acquisite dal sistema informativo del Diparti-
mento della ragioneria generale dello Stato sono disponibili per tutte le 
amministrazioni e gli enti interessati.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 38 e 39 del decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell’amministrazione digitale):  

 «Art. 38    (Trasferimenti di fondi)   . — 1. Il trasferimento in via tele-
matica di fondi tra pubbliche amministrazioni e tra queste e soggetti pri-
vati è effettuato secondo le regole tecniche stabilite ai sensi dell’art. 71 
di concerto con i Ministri per la funzione pubblica, della giustizia e 
dell’economia e delle fi nanze, sentiti il Garante per la protezione dei 
dati personali e la Banca d’Italia.». 

 «Art. 39    (Libri e scritture)   . — 1. I libri, i repertori e le scritture, 
ivi compresi quelli previsti dalla legge sull’ordinamento del notariato 
e degli archivi notarili, di cui sia obbligatoria la tenuta possono essere 
formati e conservati su supporti informatici in conformità alle disposi-
zioni del presente codice e secondo le regole tecniche stabilite ai sensi 
dell’art. 71.».   

  Note all’art. 44:
     — Il decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, (Individuazione del-

le unità previsionali di base del bilancio dello Stato, riordino del sistema 
di tesoreria unica e ristrutturazione del rendiconto generale dello Stato), 
è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   22 agosto 1997, n. 195, S.O.   

  Note all’art. 46:
     — Per i riferimenti al decreto legislativo n. 159 del 2011, si veda 

nelle note alle premesse.   

  12G0028
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 15 dicembre 2011 , n.  235 .

      Regolamento recante la disciplina sull’organizzazione e la 
dotazione delle risorse umane e strumentali per il funzio-
namento dell’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la 
destinazione dei beni sequestrati e confi scati alla criminalità 
organizzata, ai sensi dell’articolo 113, comma 1, lettera   a)  , 
del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto l’articolo 87 della Costituzione; 
 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 

successive modifi cazioni; 
 Visto l’articolo 113, comma 1, lettera   a)  , del decreto 

legislativo 6 settembre 2011, n. 159, che prevede l’ema-
nazione di un regolamento, ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, per la disciplina 
della organizzazione e la dotazione delle risorse umane e 
strumentali dell’Agenzia nazionale per l’amministrazio-
ne e la destinazione dei beni sequestrati e confi scati alla 
criminalità organizzata; 

 Visto l’articolo 117, comma 3, del decreto legislativo 
6 settembre 2011, n. 159; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 22 luglio 2011; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
sezione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza del 
27 settembre 2011; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 25 novembre 2011; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, di concer-
to con i Ministri della giustizia, dell’economia e delle 
fi nanze; 

  E M A N A
    il seguente regolamento:    

  Capo  I 
  ORGANIZZAZIONE

  Art. 1.

      Articolazione organizzativa    

     1. Sono organi dell’Agenzia nazionale per l’ammini-
strazione e la destinazione dei beni sequestrati e confi -
scati alla criminalità organizzata, di seguito denominata: 
«Agenzia», il Direttore, il Consiglio direttivo e il Colle-
gio dei Revisori. 

 2. L’Agenzia è articolata in unità organizzative con 
funzioni e compiti di programmazione, indirizzo opera-
tivo, coordinamento e controllo inerenti all’amministra-
zione, la custodia e la destinazione dei beni sequestrati 
e confi scati alla criminalità organizzata di cui all’arti-
colo 110, comma 2, del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159, nonché le connesse attività di supporto. 

 3. L’articolazione interna delle unità organizzative è 
stabilita con atto del Direttore dell’Agenzia, previamente 
comunicato al Ministro dell’interno. 

 4. L’Agenzia, su proposta del Direttore, previa comu-
nicazione al Ministro dell’interno, provvede, con delibera 
del Consiglio direttivo, in relazione a particolari esigenze, 
nelle Regioni ove sono presenti in quantità signifi cativa 
beni sequestrati e confi scati alla criminalità organizzata, 
all’istituzione di sedi secondarie di cui all’articolo 3. 

 5. Le unità organizzative e le sedi secondarie operano 
nel rispetto delle direttive di indirizzo e coordinamento 
emanate dal Direttore dell’Agenzia, sotto la vigilanza del 
Ministro dell’interno.   

  Art. 2.
      Unità organizzative    

      1. Costituiscono uffi ci di livello dirigenziale:  
   a)   la Direzione per la pianifi cazione strategica e le 

risorse umane, che svolge le seguenti funzioni e compi-
ti: supporto agli organi dell’Agenzia per l’esercizio dei 
compiti e funzioni loro attribuiti dalla vigente normativa, 
con particolare riferimento a quelli di indirizzo, pianifi -
cazione strategica, programmazione e verifi ca della con-
gruenza tra i risultati conseguiti dall’Agenzia e gli obiet-
tivi della pianifi cazione strategica; raccordo tra gli organi 
e la struttura organizzativa dell’Agenzia; selezione, ge-
stione, formazione e trattamento giuridico ed economi-
co del personale; relazioni sindacali; organizzazione del 
lavoro; ciclo di gestione della performance organizzativa 
e individuale e controllo di gestione; trattazione degli af-
fari contenziosi, con esclusione di quelli inerenti ai beni 
sequestrati e confi scati, e rapporti con l’Avvocatura dello 
Stato; ispezioni, inchieste e controlli interni; 

   b)   l’Uffi cio per i beni sequestrati e confi scati, che 
svolge le funzioni e compiti di programmazione, indiriz-
zo operativo, coordinamento e controllo in ordine alle at-
tività di amministrazione, custodia e destinazione dei beni 
sequestrati e confi scati alla criminalità organizzata di cui 
all’articolo 110, comma 2, del decreto legislativo 6 set-
tembre 2011, n. 159, e alle attività ad esse conseguenti o 
comunque connesse, compresi i rapporti con l’Autorità 
giudiziaria, con Equitalia Giustizia S.p.A. in relazione al 
Fondo unico giustizia, con l’Agenzia delle entrate per gli 
aspetti fi scali e con ogni altro ente o amministrazione a 
vario titolo coinvolto nelle predette attività. In tali ambiti, 
in particolare indirizza, coadiuva, controlla e monitora le 
sedi secondarie dell’Agenzia nei seguenti settori: analisi, 
gestione e valorizzazione dei beni mobili e immobili e dei 
complessi aziendali, compreso il controllo delle gestioni 
societarie; gestione dei rapporti con gli amministratori 
fi duciari, compreso il controllo sull’attività da essi esple-
tata, con poteri di conferma e revoca dell’incarico; tratta-
zione degli affari contenziosi in materia; 

   c)   l’Uffi cio per i servizi informativi e l’amministra-
zione generale, che svolge le seguenti funzioni e compi-
ti: defi nizione delle linee evolutive, sviluppo e gestione 
operativa delle tecnologie informatiche e telematiche per 
il supporto operativo, l’informazione e la comunicazione 
dell’Agenzia e delle relative procedure di sicurezza; pro-
gettazione e realizzazione dei fl ussi informativi di scam-
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bio con altri soggetti istituzionali; sviluppo e conduzione 
dei siti Intranet e Internet; logistica delle sedi di servizio; 
gestione della pubblicazione di bandi ed avvisi legali; re-
lazioni esterne e con gli Organi di informazione; sviluppo 
e funzionamento dei fl ussi documentali; segreteria di si-
curezza; sicurezza nei luoghi di lavoro, tutela della riser-
vatezza dei dati personali; altri affari generali; 

   d)   l’Uffi cio per i servizi economico-fi nanziari, che 
svolge le seguenti funzioni e compiti: elaborazione del-
le previsioni del fabbisogno fi nanziario; gestione della 
contabilità dei fl ussi fi nanziari e degli adempimenti fi -
scali; predisposizione del bilancio e del conto consunti-
vo, rapporti con la Corte dei conti per i controlli sulla 
gestione fi nanziaria; pianifi cazione delle procedure di 
approvvigionamento dell’Agenzia, attività negoziali re-
lative all’acquisizione di beni, servizi e lavori; conser-
vazione dei beni mobili e immobili in uso e di proprietà 
dell’Agenzia; amministrazione economica e previdenzia-
le del personale in servizio e in quiescenza, degli organi 
dell’Agenzia e dei consulenti ed esperti esterni; 

   e)   l’Uffi cio per le relazioni internazionali e istituzio-
nali e per gli affari normativi, che svolge le seguenti fun-
zioni e compiti: rapporti con l’Unione europea in ogni sua 
articolazione istituzionale, partecipazione dell’Agenzia 
a progetti comunitari e internazionali, utilizzazione dei 
fondi strutturali europei; rapporti e relazioni periodiche ai 
Ministri dell’interno e della giustizia; elaborazione della 
normativa la cui applicazione è demandata all’Agenzia, 
nonché delle convenzioni e protocolli con pubbliche am-
ministrazioni, regioni, enti locali, ordini professionali, 
enti ed associazioni. 

 2. La Direzione di cui al comma 1, lettera   a)  , costitui-
sce uffi cio di livello dirigenziale generale.   

  Art. 3.
      Sedi secondarie    

     1. L’Agenzia svolge le funzioni e i compiti operativi, 
compresi quelli ispettivi, relativi all’amministrazione, cu-
stodia e destinazione dei beni sequestrati e confi scati alla 
criminalità organizzata, previsti dall’articolo 110, com-
ma 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, 
nonché le connesse funzioni di supporto, anche attraverso 
le sedi secondarie, che possono essere individuate nel nu-
mero massimo di sei. 

 2. Le sedi di cui al comma 1 non costituiscono uffi ci di 
livello dirigenziale.   

  Art. 4.
      Poteri di organizzazione    

     1. L’Agenzia, con delibera del Consiglio direttivo, 
adotta un regolamento di organizzazione interna. 

  2. Il Direttore dell’Agenzia, con propri atti, da comuni-
care previamente al Ministro dell’interno:  

   a)   sovrintende all’attività delle unità organizzati-
ve, delle sedi secondarie e delle strutture temporanee di 
cui all’articolo 13, ove istituite, assicurandone l’unicità 
di indirizzo amministrativo, il coordinamento, nonché la 
continuità e l’effi cace svolgimento dei compiti affi dati, 

anche mediante l’attribuzione di specifi ci compiti, poteri 
e responsabilità ai dirigenti o mediante l’utilizzazione di 
professionalità esterne; 

   b)   distribuisce le risorse umane e strumentali; 
   c)   assegna le risorse fi nanziarie disponibili; 
   d)   esercita ogni altro potere organizzativo a lui at-

tribuito dal decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, 
dal presente regolamento e dagli atti regolamentari interni 
dell’Agenzia. 

 3. In caso di assenza o impedimento temporanei del 
Direttore le funzioni di cui al comma 2 sono esercitate dal 
dirigente della Direzione di cui all’articolo 2, comma 1, 
lettera   a)  .   

  Capo  II 
  ORDINAMENTO E DOTAZIONE DEL PERSONALE

  Art. 5.
      Ordinamento del personale    

     1. Il rapporto di lavoro del personale dell’Agenzia è 
disciplinato, ai sensi dell’articolo 2, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dalle disposizioni del 
codice civile e delle leggi sui rapporti di lavoro subordi-
nato nell’impresa e dai contratti collettivi nazionali, fatte 
salve le diverse disposizioni contenute nel decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, che costituiscono disposi-
zioni a carattere imperativo. 

 2. Fino alla sottoscrizione dell’accordo per la defi ni-
zione dei comparti di contrattazione di cui all’articolo 40, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
al personale di ruolo dell’Agenzia si applica il contratto 
collettivo nazionale del comparto Ministeri.   

  Art. 6.
      Dotazione di personale    

     1. La dotazione di personale dell’Agenzia è fi ssata in 
30 unità ed è suddivisa in qualifi che dirigenziali e non, 
secondo i contingenti riportati nella tabella A di cui al-
legato 1, che costituisce parte integrante del presente re-
golamento. Nell’ambito della area funzionale terza del 
sistema di classifi cazione del personale non dirigenziale 
sono individuati un settore professionale ed un settore 
tecnico-amministrativo-contabile. 

 2. Il personale dell’area dirigenziale svolge le funzio-
ni previste dagli articoli 16 e 17 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, in quanto non attribuite espres-
samente al Direttore dell’Agenzia con le disposizioni 
del presente regolamento, del decreto legislativo 6 set-
tembre 2011, n. 159, e degli atti regolamentari interni 
dell’Agenzia. 

 3. Al personale del settore professionale sono attribu-
ite funzioni richiedenti elevata competenza, iniziativa e 
capacità in settori specialistici quali: l’analisi, gestione 
e valorizzazione dei beni e processi aziendali e dei beni 
immobili a vocazione produttiva, anche ai fi ni della tutela 
e dello sviluppo dei livelli occupazionali; l’analisi di fat-
tibilità tecnico-economica e la valutazione degli investi-
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menti; il controllo delle gestioni societarie anche attraver-
so la verifi ca dell’attendibilità dei bilanci, conti, scritture 
e ogni altro documento contabile; la tutela degli interessi 
dell’Agenzia nelle assemblee societarie; la difesa degli 
interessi dell’Agenzia in sede giudiziale e stragiudiziale. 

 4. Al personale del settore tecnico-amministrativo-
contabile sono attribuiti compiti dello specifi co profi lo 
professionale di appartenenza inerenti ai servizi ammini-
strativi, organizzativi, patrimoniali, economico-contabili, 
informatici e telematici, nonché ai servizi di supporto 
all’attività dirigenziale e professionale. 

 5. L’Agenzia può avvalersi di personale proveniente 
dalle pubbliche amministrazioni, dalle Agenzie, compre-
sa l’Agenzia del Demanio, e dagli enti territoriali, asse-
gnato anche in posizione di comando o distacco, ovvero 
stipula contratti di lavoro a tempo determinato, nei limiti 
delle risorse stabilite dall’articolo 117, comma 3, del de-
creto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, per una durata 
non superiore al 31 dicembre 2012.   

  Art. 7.
      Copertura dei posti    

     1. Nell’ambito della dotazione di personale di cui alla 
tabella A, il Direttore, sentito il Consiglio direttivo, prov-
vede alla ripartizione dei posti di livello non dirigenziale 
tra i profi li professionali e alla loro distribuzione tra le 
unità organizzative e le sedi secondarie. 

 2. Alla copertura dei posti si provvede attraverso le 
procedure di mobilità e le forme di accesso di cui al de-
creto legislativo n. 165 del 2001, alle quali sono ammessi 
a partecipare i cittadini italiani in possesso delle qualità di 
condotta previste dalle disposizioni dell’articolo 26 della 
legge 1° febbraio 1989, n. 53.   

  Art. 8.
      Incarichi di funzione dirigenziale    

     1. L’area dirigenziale di cui alla tabella A si articola 
nella prima e nella seconda fascia. Nel rispetto dei prin-
cipi di cui all’articolo 19 del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, e delle disposizioni di cui all’articolo 26 
della legge 1° febbraio 1989, n. 53, gli incarichi di fun-
zione dirigenziale sono conferiti tenendo conto delle ca-
ratteristiche della posizione dirigenziale da ricoprire e dei 
programmi da realizzare. I dirigenti in grado di soddisfare 
tali esigenze sono individuati sulla base delle conoscenze, 
delle attitudini e delle capacità professionali possedute, 
anche in relazione ai risultati conseguiti in precedenza. 

 2. La durata degli incarichi è correlata agli obiettivi 
prefi ssati e, comunque, non può essere inferiore a tre anni 
né eccedere il termine di cinque anni. Gli incarichi sono 
rinnovabili. I dirigenti della seconda fascia transitano 
nella prima qualora abbiano ricoperto, ai sensi dell’ar-
ticolo 23 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
incarichi di direzione di uffi ci dirigenziali generali o equi-
valenti per un periodo pari almeno a cinque anni senza 
essere incorsi nelle misure previste dall’articolo 21 del 
medesimo decreto legislativo n. 165/2001, per le ipotesi 
di responsabilità dirigenziale. 

 3. In caso di primo conferimento ad un dirigente della 
seconda fascia dell’incarico di uffi cio dirigenziale gene-
rale, la durata dell’incarico è pari a tre anni. 

 4. L’incarico di livello dirigenziale generale, previa-
mente comunicato al Ministro, è conferito con prov-
vedimento del Direttore, sentito il Consiglio direttivo 
dell’Agenzia. Gli incarichi di livello dirigenziale non 
generale sono conferiti, sentito il Direttore, dal dirigen-
te dell’Uffi cio per la pianifi cazione strategica e le risorse 
umane.   

  Art. 9.

      Accesso dall’esterno alle qualifi che non dirigenziali    

     1. L’accesso dall’esterno alle qualifi che non dirigenzia-
li avviene per i posti vacanti e disponibili, con concorso 
pubblico, per esami, effettuato nel rispetto dell’artico-
lo 35, comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, con facoltà di far precedere le prove di esame 
da una prova preselettiva, il cui superamento costituisce 
requisito essenziale per la successiva partecipazione al 
concorso medesimo. Al concorso per l’accesso all’area 
funzionale terza di cui al comma 1 dell’articolo 6, sono 
ammessi i soggetti in possesso, oltre che dei requisiti pre-
visti dall’articolo 7, comma 2, del diploma di laurea o 
di laurea specialistica coerenti con le professionalità da 
selezionare ed eventuali titoli professionali o abilitazioni 
previsti dalla legge per lo svolgimento dei compiti asse-
gnati. Al concorso per l’accesso all’area funzionale se-
conda sono ammessi i soggetti in possesso, oltre che dei 
requisiti previsti dall’articolo 7, comma 2, del diploma di 
scuola secondaria di secondo grado. 

 2. Per il reclutamento del personale di cui all’artico-
lo 117, comma 3, del decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159, si provvede con concorso espletato nel rispetto 
dell’articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, assicurando trasparenza, economicità e celerità di 
svolgimento. Resta fermo il possesso dei requisiti di cui 
all’articolo 7, comma 2.   

  Art. 10.

      Valutazione del personale    

     1. L’Agenzia si avvale dell’Organismo indipendente 
di valutazione del Ministero dell’interno per assicurare il 
processo di misurazione e valutazione delle strutture e dei 
dirigenti nonché gli adempimenti degli obblighi di inte-
grità e trasparenza, fi ssati dal decreto legislativo 27 otto-
bre 2009, n. 150.   

  Art. 11.

      Assegnazioni e trasferimenti per esigenze di servizio    

     1. In relazione alle assegnazioni e ai trasferimenti del 
personale dettati esclusivamente da esigenze di servizio, 
l’Agenzia può attivare, nell’ambito della contrattazio-
ne integrativa, adeguate forme di incentivazione della 
mobilità.   
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  Art. 12.

      Incarichi professionali    

     1. L’Agenzia può stipulare, nel rispetto dell’articolo 7, 
comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
per periodi di tempo limitato contratti di collaborazione 
coordinata e continuativa o di consulenza e di prestazione 
professionale per specifi che professionalità non disponi-
bili nell’Agenzia. Il compenso è commisurato alle condi-
zioni di mercato e alla professionalità richiesta.   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINANZIARIE

  Art. 13.

      Disposizioni transitorie    

     1. In relazione a specifi che esigenze delimitate nel tem-
po, il Direttore, previa delibera del Consiglio direttivo, 
può organizzare strutture temporanee di livello non di-
rigenziale che operano, entro e non oltre il 31 dicembre 
2012, nei limiti delle risorse disponibili a legislazione 
vigente, avvalendosi anche del personale di cui all’arti-
colo 117, comma 3, del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159. 

 2. Il personale in posizione di comando o analogo 
provvedimento, in servizio presso l’Agenzia alla data di 
entrata in vigore del presente regolamento è inquadrato, 
a domanda, con effetto immediato nei ruoli dell’Agenzia, 
previa valutazione positiva e comparativa della professio-
nalità e dei titoli di servizio e di studio in relazione alla 
fascia o profi lo da ricoprire, posseduti dal dipendente al 
momento della presentazione della domanda. L’inquadra-
mento è subordinato alla disponibilità del posto nell’am-
bito della dotazione di personale di cui alla tabella A nel-
la fascia o nel profi lo professionale equivalente a quello 
ricoperto nel precedente rapporto di lavoro, individuato 
sulla base di un’apposita tabella di corrispondenza defi -
nita con provvedimento del Direttore, sentito il Consiglio 
direttivo. Al personale inquadrato è riconosciuto, se più 
favorevole, il mantenimento del trattamento economico 
di provenienza mediante assegno    ad personam   , riassorbi-
bile e non rivalutabile. La domanda deve pervenire entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
regolamento. Tale termine è notifi cato al personale inte-
ressato. L’inquadramento è effettuato dal Direttore non 
oltre i trenta giorni successivi ed è modifi cato qualora, 
con riferimento al momento dell’inquadramento stesso, 
l’amministrazione di provenienza riconosca al dipenden-
te interessato un diverso trattamento giuridico.   

  Art. 14.

      Disposizione fi nanziaria    

     1. All’attuazione del presente regolamento si provvede 
con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili 
a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per 
la fi nanza pubblica. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 15 dicembre 2011 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri e Mini-
stro dell’economia e delle 
finanze 

 CANCELLIERI, Ministro del-
l’interno 

 SEVERINO, Ministro della 
giustizia 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  Registrato alla Corte dei conti il 9 febbraio 2012
Registro n. 1, foglio n. 215

  

      ALLEGATO     1   
(previsto dall’articolo 6, comma 1) 

 TABELLA A 

 FASCE / AREE FUNZIONALI 

 DIRIGENTI 

 Dirigenti di prima fascia  1 
 Dirigenti di seconda fascia  4 

 AREE 

 Area funzionale terza - fascia 6  5 
 Area funzionale terza - fascia 4  5 
 Area funzionale terza - fascia 3  5 
 Area funzionale terza - fascia 1  4 
 Area funzionale seconda - fascia 3  4 
 Area funzionale seconda - fascia 2  2 

 TOTALE  30 



—  25  —

Supplemento ordinario n. 39/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 5029-2-2012

         NOTE 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi -
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

   Nota al titolo:   

 — Si riporta l’art. 113, comma 1, lettera   a)   , del decreto legislativo 
6 settembre 2011, n. 159 (Codice delle leggi antimafi a e delle misure di 
prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di documentazio-
ne antimafi a, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, 
n. 136.):  

 «Art. 113    (Organizzazione e funzionamento dell’Agenzia)    . — 
1. Con uno o più regolamenti, adottati ai sensi dell’art. 17, comma 1, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell’in-
terno, di concerto con i Ministri della giustizia, dell’economia e delle 
fi nanze e per la pubblica amministrazione e l’innovazione, sono disci-
plinati, entro il limite di spesa di cui all’art. 118:  

   a)   l’organizzazione e la dotazione delle risorse umane e stru-
mentali per il funzionamento dell’Agenzia; 

 (  Omissis  ).». 

   Note alle premesse:   

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — Il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 ( Norme generali 
sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pub-
bliche), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   9 maggio 2001, n. 106, 
S.O. 

 — Per il testo dell’art. 113, comma 1, del decreto legislativo n. 159 
del 2011, si veda nella nota al titolo. 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 17, comma 1, della legge 
23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordina-
mento della Presidenza del Consiglio dei Ministri):  

 «Art. 17    (Regolamenti)    . — 1. Con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, sentito il 
parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni 
dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei 
regolamenti comunitari; 

   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legisla-
tivi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate 
alla competenza regionale; 

   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge. 

 (  Omissis  ).». 

  — Si riporta il testo dell’art. 117, comma 3, del citato decreto legi-
slativo n. 159 del 2011:  

 «Art. 117    (Disciplina transitoria)   . — (  Omissis  ). 

 3. Al fi ne di garantire il potenziamento dell’attività istituzionale e 
lo sviluppo organizzativo delle strutture, l’Agenzia, previa autorizzazio-
ne del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione e l’inno-
vazione, si avvale di personale proveniente dalle pubbliche amministra-
zioni, dalle Agenzie, compresa l’Agenzia del demanio, e dagli enti terri-
toriali, assegnato all’Agenzia medesima anche in posizione di comando 
o di distacco, ove consentito dai rispettivi ordinamenti, ovvero stipula 
contratti di lavoro a tempo determinato, anche ricorrendo alle modalità 
di cui al decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. Tali rapporti di 
lavoro sono instaurati in deroga alle disposizioni del comma 1, lettere   a)   
e   b)  , nonché nei limiti stabiliti dall’autorizzazione di cui al primo perio-
do del presente comma e delle risorse assegnate all’Agenzia ai sensi del 
terzo periodo del presente comma, e non possono avere durata superiore 
al 31 dicembre 2012. Per tali fi ni, all’Agenzia sono assegnati 2 milioni 
di euro per l’anno 2011 e 4 milioni di euro per l’anno 2012. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 1:

      — Si riporta il testo dell’art. 110, comma 2, del citato decreto legi-
slativo n. 159 del 2011:  

 «Art. 110    (L’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la desti-
nazione dei beni sequestrati e confi scati alla criminalità organizzata)   . 
— (  Omissis  ). 

  2. All’Agenzia sono attribuiti i seguenti compiti:  

   a)   acquisizione dei dati relativi ai beni sequestrati e confi sca-
ti alla criminalità organizzata nel corso dei procedimenti penali e di 
prevenzione; acquisizione delle informazioni relative allo stato dei 
procedimenti di sequestro e confi sca; verifi ca dello stato dei beni nei 
medesimi procedimenti; accertamento della consistenza, della destina-
zione e dell’utilizzo dei beni; programmazione dell’assegnazione e della 
destinazione dei beni confi scati; analisi dei dati acquisiti, nonché delle 
criticità relative alla fase di assegnazione e destinazione; 

   b)   ausilio dell’autorità giudiziaria nell’amministrazione e custo-
dia dei beni sequestrati nel corso del procedimento di prevenzione di cui 
al libro I, titolo III; 

   c)   ausilio dell’autorità giudiziaria nell’amministrazione e custo-
dia dei beni sequestrati, anche ai sensi dell’art. 12  -sexies   del decreto-
legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
7 agosto 1992, n. 356, e successive modifi cazioni, nel corso dei proce-
dimenti penali per i delitti di cui all’art. 51, comma 3  -bis  , del codice di 
procedura penale, e amministrazione dei predetti beni a decorrere dalla 
conclusione dell’udienza preliminare; 

   d)   amministrazione e destinazione dei beni confi scati in esito del 
procedimento di prevenzione di cui al libro I, titolo III; 

   e)   amministrazione e destinazione dei beni confi scati, anche ai 
sensi dell’art. 12  -sexies   del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, e succes-
sive modifi cazioni, in esito ai procedimenti penali per i delitti di cui 
all’art. 51, comma 3  -bis  , del codice di procedura penale; 
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   f)   adozione di iniziative e di provvedimenti necessari per la tem-
pestiva assegnazione e destinazione dei beni confi scati, anche attraverso 
la nomina, ove necessario, di commissari ad acta. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 2:

     — Per il testo dell’art. 110, comma 2, del citato decreto legislativo 
n. 159 del 2011, si veda nelle note all’art. 1.   

  Note all’art. 3:

     — Per il testo dell’art. 110, comma 2, del citato decreto legislativo 
n. 159 del 2011, si veda nelle note all’art. 1.   

  Note all’art. 4:

     — Per i riferimenti al citato decreto legislativo n. 159 del 2011, si 
veda nella nota al titolo.   

  Note all’art. 5:

      — Si riporta il testo degli articoli 2, comma 2, e 40, comma 2, del 
citato decreto legislativo n. 165 del 2001:  

 «Art. 2    (Fonti)   . — (  Omissis  ). 

 2. I rapporti di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni pub-
bliche sono disciplinati dalle disposizioni del capo I, titolo II, del li-
bro V del codice civile e dalle legge sui rapporti di lavoro subordinato 
nell’impresa, fatte salve le diverse disposizioni contenute nel presente 
decreto, che costituiscono disposizioni a carattere imperativo. Eventuali 
disposizioni di legge, regolamento o statuto, che introducano discipline 
dei rapporti di lavoro la cui applicabilità sia limitata ai dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche, o a categorie di essi, possono essere dero-
gate da successivi contratti o accordi collettivi e, per la parte derogata, 
non sono ulteriormente applicabili, solo qualora ciò sia espressamente 
previsto dalla legge. 

 (  Omissis  ).». 

 «Art. 40    (Contratti collettivi nazionali ed integrativi)   . — (  Omissis  ). 

 2. Tramite appositi accordi tra l’ARAN e le Confederazioni rap-
presentative, secondo le procedure di cui agli articoli 41, comma 5, e 
47, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, sono defi niti 
fi no a un massimo di quattro comparti di contrattazione collettiva nazio-
nale, cui corrispondono non più di quattro separate aree per la dirigen-
za. Una apposita sezione contrattuale di un’area dirigenziale riguarda 
la dirigenza del ruolo sanitario del Servizio sanitario nazionale, per gli 
effetti di cui all’art. 15 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, 
e successive modifi cazioni. Nell’ambito dei comparti di contrattazio-
ne possono essere costituite apposite sezioni contrattuali per specifi che 
professionalità. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 6:

      — Si riporta il testo degli articoli 16 e 17 del citato decreto legisla-
tivo n. 165 del 2001:  

 «Art. 16    (Funzioni dei dirigenti di uffi ci dirigenziali generali)    . 
— 1. I dirigenti di uffi ci dirigenziali generali, comunque denominati, 
nell’ambito di quanto stabilito dall’art. 4 esercitano, fra gli altri, i se-
guenti compiti e poteri:  

   a)   formulano proposte ed esprimono pareri al Ministro nelle ma-
terie di sua competenza; 

 a  -bis  ) propongono le risorse e i profi li professionali necessari 
allo svolgimento dei compiti dell’uffi cio cui sono preposti anche al fi ne 
dell’elaborazione del documento di programmazione triennale del fab-
bisogno di personale di cui all’art. 6, comma 4; 

   b)   curano l’attuazione dei piani, programmi e direttive generali 
defi nite dal Ministro e attribuiscono ai dirigenti gli incarichi e la respon-
sabilità di specifi ci progetti e gestioni; defi niscono gli obiettivi che i di-
rigenti devono perseguire e attribuiscono le conseguenti risorse umane, 
fi nanziarie e materiali; 

   c)   adottano gli atti relativi all’organizzazione degli uffi ci di livel-
lo dirigenziale non generale; 

   d)   adottano gli atti e i provvedimenti amministrativi ed esercita-
no i poteri di spesa e quelli di acquisizione delle entrate rientranti nella 
competenza dei propri uffi ci, salvo quelli delegati ai dirigenti; 

 d  -bis  ) adottano i provvedimenti previsti dall’art. 17, comma 2, 
del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modifi cazioni; 

   e)   dirigono, coordinano e controllano l’attività dei dirigenti e 
dei responsabili dei procedimenti amministrativi, anche con potere so-
stitutivo in caso di inerzia, e propongono l’adozione, nei confronti dei 
dirigenti, delle misure previste dall’art. 21; 

   f)   promuovono e resistono alle liti ed hanno il potere di concilia-
re e di transigere, fermo restando quanto disposto dall’art. 12, comma 1, 
della legge 3 aprile 1979, n. 103; 

   g)   richiedono direttamente pareri agli organi consultivi dell’am-
ministrazione e rispondono ai rilievi degli organi di controllo sugli atti 
di competenza; 

   h)   svolgono le attività di organizzazione e gestione del personale 
e di gestione dei rapporti sindacali e di lavoro; 

   i)   decidono sui ricorsi gerarchici contro gli atti e i provvedimenti 
amministrativi non defi nitivi dei dirigenti; 

   l)   curano i rapporti con gli uffi ci dell’Unione europea e degli 
organismi internazionali nelle materie di competenza secondo le speci-
fi che direttive dell’organo di direzione politica, sempreché tali rapporti 
non siano espressamente affi dati ad apposito uffi cio o organo; 

 l  -bis  ) concorrono alla defi nizione di misure idonee a prevenire e 
contrastare i fenomeni di corruzione e a controllarne il rispetto da parte 
dei dipendenti dell’uffi cio cui sono preposti. 

 2. I dirigenti di uffi ci dirigenziali generali riferiscono al Ministro 
sull’attività da essi svolta correntemente e in tutti i casi in cui il Ministro 
lo richieda o lo ritenga opportuno. 

 3. L’esercizio dei compiti e dei poteri di cui al comma 1 può essere 
conferito anche a dirigenti preposti a strutture organizzative comuni a 
più amministrazioni pubbliche, ovvero alla attuazione di particolari pro-
grammi, progetti e gestioni. 

 4. Gli atti e i provvedimenti adottati dai dirigenti preposti al vertice 
dell’amministrazione e dai dirigenti di uffi ci dirigenziali generali di cui 
al presente articolo non sono suscettibili di ricorso gerarchico. 

 5. Gli ordinamenti delle amministrazioni pubbliche al cui vertice 
è preposto un segretario generale, capo dipartimento o altro dirigente 
comunque denominato, con funzione di coordinamento di uffi ci dirigen-
ziali di livello generale, ne defi niscono i compiti ed i poteri. ». 

 «Art. 17    (Funzioni dei dirigenti)    . — 1. I dirigenti, nell’ambito di 
quanto stabilito dall’art. 4, esercitano, fra gli altri, i seguenti compiti e 
poteri:  

   a)   formulano proposte ed esprimono pareri ai dirigenti degli uf-
fi ci dirigenziali generali; 
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   b)   curano l’attuazione dei progetti e delle gestioni ad essi asse-
gnati dai dirigenti degli uffi ci dirigenziali generali, adottando i relativi 
atti e provvedimenti amministrativi ed esercitando i poteri di spesa e di 
acquisizione delle entrate; 

   c)   svolgono tutti gli altri compiti ad essi delegati dai dirigenti 
degli uffi ci dirigenziali generali; 

   d)   dirigono, coordinano e controllano l’attività degli uffi ci che 
da essi dipendono e dei responsabili dei procedimenti amministrativi, 
anche con poteri sostitutivi in caso di inerzia; 

 d  -bis  ) concorrono all’individuazione delle risorse e dei profi li 
professionali necessari allo svolgimento dei compiti dell’uffi cio cui 
sono preposti anche al fi ne dell’elaborazione del documento di program-
mazione triennale del fabbisogno di personale di cui all’art. 6, comma 4; 

   e)   provvedono alla gestione del personale e delle risorse fi nan-
ziarie e strumentali assegnate ai propri uffi ci, anche ai sensi di quanto 
previsto all’art. 16, comma 1, lettera 1  -bis  ; 

 e  -bis  ) effettuano la valutazione del personale assegnato ai propri 
uffi ci, nel rispetto del principio del merito, ai fi ni della progressione eco-
nomica e tra le aree, nonché della corresponsione di indennità e premi 
incentivanti. 

 1  -bis  . I dirigenti, per specifi che e comprovate ragioni di servizio, 
possono delegare per un periodo di tempo determinato, con atto scritto 
e motivato, alcune delle competenze comprese nelle funzioni di cui alle 
lettere   b)  ,   d)   ed   e)   del comma 1 a dipendenti che ricoprano le posizioni 
funzionali più elevate nell’àmbito degli uffi ci ad essi affi dati. Non si 
applica in ogni caso l’art. 2103 del codice civile.». 

 — Per il testo dell’art. 117, comma 3, del citato decreto legislativo 
n. 159 del 2011, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 7:

     — Per i riferimenti al decreto legislativo n. 165 del 2001, si veda 
nelle note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’art. 26 della legge 1° febbraio 1989, n. 53 
(Modifi che alle norme sullo stato giuridico degli appartenenti ai ruoli 
ispettori e appuntati e fi nanzieri del Corpo della Guardia di fi nanza non-
ché disposizioni relative alla Polizia di Stato, alla Polizia penitenziaria e 
al Corpo forestale dello Stato):  

 «Art. 26. — 1. Per l’accesso ai ruoli del personale della polizia 
di Stato e delle altre forze di polizia indicate dall’art. 16 della legge 
1° aprile 1981, n. 121 , è richiesto il possesso delle qualità morali e 
di condotta stabilite per l’ammissione ai concorsi della magistratura 
ordinaria.».   

  Note all’art. 8:

      — Si riporta il testo dell’art. 19 del citato decreto legislativo n. 165 
del 2001:  

 «Art. 19    (Incarichi di funzioni dirigenziali)   . — 1. Ai fi ni del con-
ferimento di ciascun incarico di funzione dirigenziale si tiene conto, in 
relazione alla natura e alle caratteristiche degli obiettivi prefi ssati ed alla 
complessità della struttura interessata, delle attitudini e delle capacità 
professionali del singolo dirigente, dei risultati conseguiti in precedenza 
nell’amministrazione di appartenenza e della relativa valutazione, delle 
specifi che competenze organizzative possedute, nonché delle esperien-
ze di direzione eventualmente maturate all’estero, presso il settore pri-
vato o presso altre amministrazioni pubbliche, purché attinenti al confe-
rimento dell’incarico. Al conferimento degli incarichi e al passaggio ad 
incarichi diversi non si applica l’art. 2103 del codice civile. 

 1  -bis  . L’amministrazione rende conoscibili, anche mediante pub-
blicazione di apposito avviso sul sito istituzionale, il numero e la tipo-
logia dei posti di funzione che si rendono disponibili nella dotazione 
organica ed i criteri di scelta; acquisisce le disponibilità dei dirigenti 
interessati e le valuta. 

 1  -ter  . Gli incarichi dirigenziali possono essere revocati esclusiva-
mente nei casi e con le modalità di cui all’art. 21, comma 1, secondo 
periodo. 

 2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministrazioni 
dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, sono conferiti secondo le 
disposizioni del presente articolo. Con il provvedimento di conferimen-
to dell’incarico, ovvero con separato provvedimento del Presidente del 
Consiglio dei Ministri o del Ministro competente per gli incarichi di cui 
al comma 3, sono individuati l’oggetto dell’incarico e gli obiettivi da 
conseguire, con riferimento alle priorità, ai piani e ai programmi defi niti 
dall’organo di vertice nei propri atti di indirizzo e alle eventuali modifi -
che degli stessi che intervengano nel corso del rapporto, nonché la dura-
ta dell’incarico, che deve essere correlata agli obiettivi prefi ssati e che, 
comunque, non può essere inferiore a tre anni né eccedere il termine di 
cinque anni. La durata dell’incarico può essere inferiore a tre anni se 
coincide con il conseguimento del limite di età per il collocamento a ri-
poso dell’interessato. Gli incarichi sono rinnovabili. Al provvedimento 
di conferimento dell’incarico accede un contratto individuale con cui è 
defi nito il corrispondente trattamento economico, nel rispetto dei princì-
pi defi niti dall’art. 24. È sempre ammessa la risoluzione consensuale del 
rapporto. In caso di primo conferimento ad un dirigente della seconda 
fascia di incarichi di uffi ci dirigenziali generali o di funzioni equiparate, 
la durata dell’incarico è pari a tre anni. Resta fermo che per i dipendenti 
statali titolari di incarichi di funzioni dirigenziali ai sensi del presente 
articolo, ai fi ni dell’applicazione dell’art. 43, comma 1, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e successive 
modifi cazioni, l’ultimo stipendio va individuato nell’ultima retribuzio-
ne percepita in relazione all’incarico svolto. Nell’ipotesi prevista dal 
terzo periodo del presente comma, ai fi ni della liquidazione del tratta-
mento di fi ne servizio, comunque denominato, nonché dell’applicazione 
dell’art. 43, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 di-
cembre 1973, n. 1092, e successive modifi cazioni, l’ultimo stipendio va 
individuato nell’ultima retribuzione percepita prima del conferimento 
dell’incarico avente durata inferiore a tre anni. 

 3. Gli incarichi di Segretario generale di Ministeri, gli incarichi di 
direzione di strutture articolate al loro interno in uffi ci dirigenziali gene-
rali e quelli di livello equivalente sono conferiti con decreto del Presi-
dente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, 
su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei 
ruoli di cui all’art. 23 o, con contratto a tempo determinato, a persone 
in possesso delle specifi che qualità professionali e nelle percentuali pre-
viste dal comma 6. 

 4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono 
conferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su pro-
posta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli di 
cui all’art. 23 o, in misura non superiore al 70 per cento della relativa 
dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli ovvero, con 
contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle specifi che 
qualità professionali richieste dal comma 6. 

 4  -bis  . I criteri di conferimento degli incarichi di funzione dirigen-
ziale di livello generale, conferiti ai sensi del comma 4 del presente arti-
colo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui all’art. 7. 
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 5. Gli incarichi di direzione degli uffi ci di livello dirigenziale sono 
conferiti, dal dirigente dell’uffi cio di livello dirigenziale generale, ai di-
rigenti assegnati al suo uffi cio ai sensi dell’art. 4, comma 1, lettera   c)  . 

 5  -bis  . Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere confe-
riti, da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della 
dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli 
di cui all’art. 23 e del 5 per cento della dotazione organica di quelli 
appartenenti alla seconda fascia, anche a dirigenti non appartenenti ai 
ruoli di cui al medesimo art. 23, purché dipendenti delle amministra-
zioni di cui all’art. 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo 
collocamento fuori ruolo, comando o analogo provvedimento secondo 
i rispettivi ordinamenti. 

 5  -ter  . I criteri di conferimento degli incarichi di direzione degli 
uffi ci di livello dirigenziale, conferiti ai sensi del comma 5 del presen-
te articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui 
all’art. 7. 

 6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, 
da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della do-
tazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli 
di cui all’art. 23 e dell’8 per cento della dotazione organica di quelli 
appartenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai soggetti indi-
cati dal presente comma. La durata di tali incarichi, comunque, non può 
eccedere, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai commi 3 e 
4, il termine di tre anni, e, per gli altri incarichi di funzione dirigenzia-
le il termine di cinque anni. Tali incarichi sono conferiti, fornendone 
esplicita motivazione, a persone di particolare e comprovata qualifi ca-
zione professionale, non rinvenibile nei ruoli dell’Amministrazione, che 
abbiano svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati ovvero 
aziende pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno un 
quinquennio in funzioni dirigenziali, o che abbiano conseguito una par-
ticolare specializzazione professionale, culturale e scientifi ca desumi-
bile dalla formazione universitaria e postuniversitaria, da pubblicazioni 
scientifi che e da concrete esperienze di lavoro maturate per almeno un 
quinquennio, anche presso amministrazioni statali, ivi comprese quel-
le che conferiscono gli incarichi, in posizioni funzionali previste per 
l’accesso alla dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca, del-
la docenza universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli avvocati e 
procuratori dello Stato. Il trattamento economico può essere integrato da 
una indennità commisurata alla specifi ca qualifi cazione professionale, 
tenendo conto della temporaneità del rapporto e delle condizioni di mer-
cato relative alle specifi che competenze professionali. Per il periodo di 
durata dell’incarico, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni sono 
collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell’anzianità 
di servizio. 

 6  -bis  . Fermo restando il contingente complessivo dei dirigenti di 
prima o seconda fascia il quoziente derivante dall’applicazione delle 
percentuali previste dai commi 4, 5  -bis   e 6, è arrotondato all’unità infe-
riore, se il primo decimale è inferiore a cinque, o all’unità superiore, se 
esso è uguale o superiore a cinque. 

 6  -ter  . Il comma 6 ed il comma 6  -bis   si applicano alle amministra-
zioni di cui all’art. 1, comma 2. 

 6  -quater  . Per gli Enti locali, che risultano collocati nella classe di 
virtuosità di cui all’art. 20, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, 
come individuati con il decreto di cui al comma 2 del medesimo arti-
colo, il numero complessivo degli incarichi a contratto nella dotazione 
organica dirigenziale, conferibili ai sensi dell’art. 110, comma 1, del 
Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, non può in ogni caso superare 

la percentuale del diciotto per cento della dotazione organica della qua-
lifi ca dirigenziale a tempo indeterminato. Si applica quanto previsto dal 
comma 6  -bis  . 

 7. 

 8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al comma 3 cessano 
decorsi novanta giorni dal voto sulla fi ducia al Governo. 

 9. Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 è data comunicazione al Se-
nato della Repubblica ed alla Camera dei deputati, allegando una scheda 
relativa ai titoli ed alle esperienze professionali dei soggetti prescelti. 

 10. I dirigenti ai quali non sia affi data la titolarità di uffi ci dirigen-
ziali svolgono, su richiesta degli organi di vertice delle amministrazioni 
che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di consulenza, studio e ri-
cerca o altri incarichi specifi ci previsti dall’ordinamento, ivi compresi 
quelli presso i collegi di revisione degli enti pubblici in rappresentanza 
di amministrazioni Ministeriali. 

 11. Per la Presidenza del Consiglio dei Ministri, per il Ministero 
degli affari esteri nonché per le amministrazioni che esercitano compe-
tenze in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e di giusti-
zia, la ripartizione delle attribuzioni tra livelli dirigenziali differenti è 
demandata ai rispettivi ordinamenti. 

 12. Per il personale di cui all’art. 3, comma 1, il conferimento degli 
incarichi di funzioni dirigenziali continuerà ad essere regolato secondo 
i rispettivi ordinamenti di settore. Restano ferme le disposizioni di cui 
all’art. 2 della legge 10 agosto 2000, n. 246. 

 12  -bis  . Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme 
non derogabili dai contratti o accordi collettivi.». 

 — Per il testo dell’ art. 26 della citata legge n. 53 del 1989, si veda 
nelle note all’art. 7. 

  — Si riporta il testo degli articoli 21 e 23 del citato decreto legisla-
tivo n. 165 del 2001:  

 «Art. 21    (Responsabilità dirigenziale)   . — 1. Il mancato raggiun-
gimento degli obiettivi accertato attraverso le risultanze del sistema di 
valutazione di cui al Titolo II del decreto legislativo di attuazione della 
legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produt-
tività del lavoro pubblico e di effi cienza e trasparenza delle pubbliche 
amministrazioni ovvero l’inosservanza delle direttive imputabili al di-
rigente comportano, previa contestazione e ferma restando l’eventuale 
responsabilità disciplinare secondo la disciplina contenuta nel contratto 
collettivo, l’impossibilità di rinnovo dello stesso incarico dirigenziale. 
In relazione alla gravità dei casi, l’amministrazione può inoltre, pre-
via contestazione e nel rispetto del principio del contraddittorio, revo-
care l’incarico collocando il dirigente a disposizione dei ruoli di cui 
all’art. 23 ovvero recedere dal rapporto di lavoro secondo le disposizio-
ni del contratto collettivo. 

 1  -bis  . Al di fuori dei casi di cui al comma 1, al dirigente nei con-
fronti del quale sia stata accertata, previa contestazione e nel rispetto del 
principio del contraddittorio secondo le procedure previste dalla legge 
e dai contratti collettivi nazionali, la colpevole violazione del dovere 
di vigilanza sul rispetto, da parte del personale assegnato ai propri uf-
fi ci, degli standard quantitativi e qualitativi fi ssati dall’amministrazio-
ne, conformemente agli indirizzi deliberati dalla Commissione di cui 
all’art. 13 del decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, 
n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico 
e di effi cienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni, la retribu-
zione di risultato è decurtata, sentito il Comitato dei garanti, in relazione 
alla gravità della violazione di una quota fi no all’ottanta per cento. 

 2. 
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 3. Restano ferme le disposizioni vigenti per il personale delle qua-
lifi che dirigenziali delle Forze di polizia, delle carriere diplomatica e 
prefettizia e delle Forze armate nonché del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco.». 

 «Art. 23    (Ruolo dei dirigenti)   . — 1. In ogni amministrazione dello 
Stato, anche ad ordinamento autonomo, è istituito il ruolo dei dirigenti, 
che si articola nella prima e nella seconda fascia, nel cui ambito sono 
defi nite apposite sezioni in modo da garantire la eventuale specifi cità 
tecnica. I dirigenti della seconda fascia sono reclutati attraverso i mec-
canismi di accesso di cui all’art. 28. I dirigenti della seconda fascia 
transitano nella prima qualora abbiano ricoperto incarichi di direzione 
di uffi ci dirigenziali generali o equivalenti, in base ai particolari ordina-
menti di cui all’art. 19, comma 11, per un periodo pari almeno a cinque 
anni senza essere incorsi nelle misure previste dall’art. 21 per le ipotesi 
di responsabilità dirigenziale. 

 2. È assicurata la mobilità dei dirigenti, nei limiti dei posti di-
sponibili, in base all’art. 30 del presente decreto. I contratti o accordi 
collettivi nazionali disciplinano, secondo il criterio della continuità dei 
rapporti e privilegiando la libera scelta del dirigente, gli effetti connessi 
ai trasferimenti e alla mobilità in generale in ordine al mantenimento 
del rapporto assicurativo con l’ente di previdenza, al trattamento di fi ne 
rapporto e allo stato giuridico legato all’anzianità di servizio e al fondo 
di previdenza complementare. La Presidenza del Consiglio dei Ministri 
- Dipartimento della funzione pubblica cura una banca dati informatica 
contenente i dati relativi ai ruoli delle amministrazioni dello Stato.».   

  Note all’art. 9:

     — Per il testo dell’art. 117, comma 3, del citato decreto legislativo 
n. 159 del 2001, si veda nelle note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’art. 35 del citato decreto legislativo n. 165 
del 2001:  

 «Art. 35    (Reclutamento del personale)    . — 1. L’assunzione nelle 
amministrazioni pubbliche avviene con contratto individuale di lavoro:  

   a)   tramite procedure selettive, conformi ai princìpi del comma 3, 
volte all’accertamento della professionalità richiesta, che garantiscano 
in misura adeguata l’accesso dall’esterno; 

   b)   mediante avviamento degli iscritti nelle liste di collocamento 
ai sensi della legislazione vigente per le qualifi che e profi li per i quali 
è richiesto il solo requisito della scuola dell’obbligo, facendo salvi gli 
eventuali ulteriori requisiti per specifi che professionalità. 

 2. Le assunzioni obbligatorie da parte delle amministrazioni pub-
bliche, aziende ed enti pubblici dei soggetti di cui alla legge 12 marzo 
1999, n. 68, avvengono per chiamata numerica degli iscritti nelle liste 
di collocamento ai sensi della vigente normativa, previa verifi ca della 
compatibilità della invalidità con le mansioni da svolgere. Per il coniu-
ge superstite e per i fi gli del personale delle Forze armate, delle Forze 
dell’ordine, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e del personale del-
la Polizia municipale deceduto nell’espletamento del servizio, nonché 
delle vittime del terrorismo e della criminalità organizzata di cui alla 
legge 13 agosto 1980, n. 466, e successive modifi cazioni ed integrazio-
ni, tali assunzioni avvengono per chiamata diretta nominativa. 

  3. Le procedure di reclutamento nelle pubbliche amministrazioni si 
conformano ai seguenti princìpi:  

   a)   adeguata pubblicità della selezione e modalità di svolgimento 
che garantiscano l’imparzialità e assicurino economicità e celerità di 
espletamento, ricorrendo, ove è opportuno, all’ausilio di sistemi auto-
matizzati, diretti anche a realizzare forme di preselezione; 

   b)   adozione di meccanismi oggettivi e trasparenti, idonei a ve-
rifi care il possesso dei requisiti attitudinali e professionali richiesti in 
relazione alla posizione da ricoprire; 

   c)   rispetto delle pari opportunità tra lavoratrici e lavoratori; 
   d)   decentramento delle procedure di reclutamento; 
   e)   composizione delle commissioni esclusivamente con esperti 

di provata competenza nelle materie di concorso, scelti tra funzionari 
delle amministrazioni, docenti ed estranei alle medesime, che non siano 
componenti dell’organo di direzione politica dell’amministrazione, che 
non ricoprano cariche politiche e che non siano rappresentanti sindacali 
o designati dalle confederazioni ed organizzazioni sindacali o dalle as-
sociazioni professionali. 

 4. Le determinazioni relative all’avvio di procedure di reclutamen-
to sono adottate da ciascuna amministrazione o ente sulla base della 
programmazione triennale del fabbisogno di personale deliberata ai 
sensi dell’art. 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive 
modifi cazioni ed integrazioni. Per le amministrazioni dello Stato, anche 
ad ordinamento autonomo, le agenzie, ivi compresa l’Agenzia autono-
ma per la gestione dell’albo dei segretari comunali e provinciali, gli enti 
pubblici non economici e gli enti di ricerca, con organico superiore alle 
200 unità, l’avvio delle procedure concorsuali è subordinato all’emana-
zione di apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da 
adottare su proposta del Ministro per la funzione pubblica di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. 

 4  -bis  . L’avvio delle procedure concorsuali mediante l’emanazione 
di apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concer-
to con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, di cui al comma 4 si 
applica anche alle procedure di reclutamento a tempo determinato per 
contingenti superiori alle cinque unità, inclusi i contratti di formazione 
e lavoro, e tiene conto degli aspetti fi nanziari, nonché dei criteri previsti 
dall’art. 36. 

 5. I concorsi pubblici per le assunzioni nelle amministrazioni dello 
Stato e nelle aziende autonome si espletano di norma a livello regionale. 
Eventuali deroghe, per ragioni tecnico-amministrative o di economicità, 
sono autorizzate dal Presidente del Consiglio dei Ministri. Per gli uffi ci 
aventi sede regionale, compartimentale o provinciale possono essere ban-
diti concorsi unici circoscrizionali per l’accesso alle varie professionalità. 

 5  -bis  . I vincitori dei concorsi devono permanere nella sede di pri-
ma destinazione per un periodo non inferiore a cinque anni. La presente 
disposizione costituisce norma non derogabile dai contratti collettivi. 

 5  -ter  . Le graduatorie dei concorsi per il reclutamento del personale 
presso le amministrazioni pubbliche rimangono vigenti per un termine 
di tre anni dalla data di pubblicazione. Sono fatti salvi i periodi di vi-
genza inferiori previsti da leggi regionali. Il principio della parità di con-
dizioni per l’accesso ai pubblici uffi ci è garantito, mediante specifi che 
disposizioni del bando, con riferimento al luogo di residenza dei concor-
renti, quando tale requisito sia strumentale all’assolvimento di servizi 
altrimenti non attuabili o almeno non attuabili con identico risultato. 

 6. Ai fi ni delle assunzioni di personale presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri e le amministrazioni che esercitano competenze 
istituzionali in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia, di 
giustizia ordinaria, amministrativa, contabile e di difesa in giudizio del-
lo Stato, si applica il disposto di cui all’art. 26 della legge 1° febbraio 
1989, n. 53, e successive modifi cazioni ed integrazioni. 

 7. Il regolamento sull’ordinamento degli uffi ci e dei servizi degli 
enti locali disciplina le dotazioni organiche, le modalità di assunzione 
agli impieghi, i requisiti di accesso e le procedure concorsuali, nel ri-
spetto dei princìpi fi ssati dai commi precedenti.».   
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  Note all’art. 10:

     — Il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 (Attuazione della 
legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produt-
tività del lavoro pubblico e di effi cienza e trasparenza delle pubbliche 
amministrazioni),è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   31 ottobre 2009, 
n. 254, S.O.   

  Note all’art. 12:

      — Si riporta il testo dell’art. 7, comma 6, del citato decreto legisla-
tivo n. 165 del 2001:  

 «Art. 7    (Gestione delle risorse umane)   . — (  Omissis  ). 

  6. Per esigenze cui non possono far fronte con personale in servi-
zio, le amministrazioni pubbliche possono conferire incarichi individua-
li, con contratti di lavoro autonomo, di natura occasionale o coordinata 
e continuativa, ad esperti di particolare e comprovata specializzazione 
anche universitaria, in presenza dei seguenti presupposti di legittimità:  

   a)   l’oggetto della prestazione deve corrispondere alle compe-
tenze attribuite dall’ordinamento all’amministrazione conferente, ad 
obiettivi e progetti specifi ci e determinati e deve risultare coerente con 
le esigenze di funzionalità dell’amministrazione conferente; 

   b)   l’amministrazione deve avere preliminarmente accertato 
l’impossibilità oggettiva di utilizzare le risorse umane disponibili al suo 
interno; 

   c)   la prestazione deve essere di natura temporanea e altamente 
qualifi cata; 

   d)   devono essere preventivamente determinati durata, luogo, og-
getto e compenso della collaborazione. 

 Si prescinde dal requisito della comprovata specializzazione uni-
versitaria in caso di stipulazione di contratti di collaborazione di natura 
occasionale o coordinata e continuativa per attività che debbano essere 

svolte da professionisti iscritti in ordini o albi o con soggetti che operino 
nel campo dell’arte, dello spettacolo, dei mestieri artigianali o dell’at-
tività informatica nonché a supporto dell’attività didattica e di ricerca, 
per i servizi di orientamento, compreso il collocamento, e di certifi ca-
zione dei contratti di lavoro di cui al decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276, purché senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica, ferma restando la necessità di accertare la maturata esperienza 
nel settore. 

 Il ricorso a contratti di collaborazione coordinata e continuativa 
per lo svolgimento di funzioni ordinarie o l’utilizzo dei collaboratori 
come lavoratori subordinati è causa di responsabilità amministrativa per 
il dirigente che ha stipulato i contratti. Il secondo periodo dell’art. 1, 
comma 9, del decreto-legge 12 luglio 2004, n. 168, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 30 luglio 2004, n. 191, è soppresso. Si applicano 
le disposizioni previste dall’art. 36, comma 3, del presente decreto. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 13:

     — Per il testo dell’art. 117, comma 3, del citato decreto legislativo 
n. 159, si veda nelle note alle premesse.   

  12G0029  

ALFONSO ANDRIANI, redattore
DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU-2012-SOL-006) Roma,  2012  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A. - S.
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